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PREFAZIONE 



GiovanDÌ Prati Eacque ìd sul tramonto della stella 
napoleonica; s'alle\ù tra i rìmpianli degli abbattuti 
partigiani, e le esecrazioni dei codardi viocilori del- 
l' impero ; llorì di giovinezza quando risorse la li- 
bertà ai primi crolli della Francia invano cateaata 
da quella santa Alleanza, che si diceva liberatrice 
per avere sostituito ad un despotìsmo illustre uaa 
tirannide abbietta — Fra queste vicende di libertà 
e di servitù un gran nome gli era rifulso dal cuore, 
il nome d'Italia, e ancor fanciullo stupiva del duro 
caso del Pellico condannato per troppo amare 11 suo pae- 
se. Ricordiamo i tempi della nascila, dell'educazione e 
della adoiesceou dèi Prati, perchè si rmda più chiaro 
dalfon lato il sno ardente eaItoUi)Unie,'Gbe hacem 
a radice la rdlgfodtft delto «nS'aniaui, e le isiara- 
lionl Datene, ma fa «sdlato dafl'infnwraineàto n>- 
tigioso «ginto alla reetaanstm» bflliotitóa} -dall'ai* 
tro il suo costante e glorioso utor patrie. Il tati- 
mento roHgiom di Lamartiae tl eonfon ew la 

Putì. Opere, ToL 1. a 
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derorioDe iIl'aDUei schialta de' suoi re; qaesla de* 
TodoDe (u al principio tutta la relij^oe di Hugo!. 
Al Patì ia patria non « affacciò mai sotto alle sem- 
bianze d^ snoi ^neipi o protUDdend: ma (rloDlante 
0 trioafola — tfDd' come tutti I nostri grandi 
poeU , la cantò n^e sne memorie e nella sne spe* 
ranze; e pili felice di loro la accompagna coi divini 
vosi nel suo risorgimento. 

Il canto oscin spontaneo dal labbro, svaniti i tei^ 
rm della rìvoluuene francese e le aagoscie delle 
guerre napoleoniche; ma non era il canto della na- 
tura esausto il oatactiasaa , o dell' uomo del mille, 
passato lo sgomeato della floe del mondo: era il 
canto dell'umanità acquetala, ma rinnovala. La ri- 
voluiione e la guerra avevano solcalo profonda meu Le 
il suolo d'Europa e scossolo dalle sue fondamenta 
granitiche per rigenerarlo. Il vecchio mondo era 
sparito' ed una attraenza del nuovo canto fu il rim- 
piangerne le memorie, cbe si amavano, perchè non 
si seativaw) pjù t danni dei putridi instituti e il 
fastìdio eli riso degli amicati costumi. Chateau- 
briand, era stato la prèfica del passato; Schiller il 
profeta dell' avvilire; Gothe lo spettatore placido 
degli eventi; il Dio d'Epicuro, poeteggiante; Byron 
con l'impeto di conquista e di libertà, proprio della 
ram asglo-sassone, aveva cantalo il gran n^co del- 
l' Inghilterra, rivdato l'Oriente, e tra le voluUk e le 
^gi, obe illumina non ioorrldilo quel iole, rilr»- 
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vata i diritti della Grecia,'ed avviatone con la poe^ 
e col braccio il trionfo. 

Il Pnti, eooM Condò, gnadagnò la soa prima 
battaglia a ventiduo anni. L' Edmeaegarda usd dal 
suo capo talt' armala di pietà e d' amore. È un 
lavoro originale , perché vero — Il paese è ammi- 
rabile, perchè vero e seotito. Il caso di Edmene- 
garda si è riprodotto molto volte nel romanzo mo- 
derno , ma la sazietà del romanzo doq isvoglia dal 
poema; anzi ne cresce il desiderio a ravvivare il 
gusto oppresso dalle stemperature contemporanee. 

Quel poema è una pittura reale , ed uno squisito 
idoleggiameoto. La pura e santa donna cade , ma 
non 6 possibile abonìria. In qoella colpa si sente 11 
fiito antic*; si sente che 

Cesi Vénus lou: mtière à m pfoie allachie. 

Si sente ch'è il primo amore. L' attaccamento al 
marito era queir afTetto inconscio ed anonimo che 
' ^ecipita le giovani credule ai battiti un poco ac- 
cderati del cuore nelle braccia del primo uomo che 
promette loro affetto e tutela. Non era lo agomeato 
di quel tremendo signoro che Dante ha descritto 
nella Vita Nuova, che soverchia le forze e annulla 
le resistenze umane. Cosi cade Edmenegarda, lélice 
Del vero die le beate ansie e i dolori ineffiibili onde 
A compose il suo amore trovassero na tal poeta. 
Che morbidezza di stile, che soavità di versoi Ti 
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senti le segrete annoole del delo di Venezia , e I 
dolci amori, a cui Eorridon le strile. 

Quando usci VEdnmtgaria, sgorgata, dird àtà, 
pììi dal cuore degli amanti ^ dal labbro del poeta, 
il Correoti, che s'Iolttma focilmenle alle parvenze 
del bello, scoDtralori nei Teoca, giovine allora come 
il Prati, gli disse Habemm Ponlifiam; al che il Tenca, 
meno impressionabile e gii scrutante le ragioni 
dell' anunirazione esletica , rispose : Neppur per om- 
bra. E in un giornale di mode egli sì mise a colo- 
mizzare la passione e la poesia che più rifuggono 
dal coltello. Ebbe lode 1* ardimento del giovine che 
si attraversava alle fughe del buon gusto come quel 
general romano col soo corpo disteso a terra al fug- 
gire de* saoi soldaU. E di qua ì! Tenca continuò la 
guerra contro un poeta adorato dal iìore della gio- 
ventù italiana, e non sappiamo che fosse da am- 
mirare maggiormente in lui, o l'acume di certesue 
censure pariiaii , o la sua impenetrabilità alle lo- 
gingbe di m verso cbe naope tutte le catw^dei 
critici, ed eulra nel euore. 

Il Tenca, ti oùeito, ingegn]^ ed acRb^ era oonte 
nn ffisamorato cbe non Intende o ride le féfHè di 
un cttore preso. Prancosco Sesaactts volte saHr plh 
in so, 'e tralhsi il eappnccio (inlendlaino 11 cspimo- 
do del vecchi clttaifinl dì Fireose, ài'egS porta come 
Dan&ta; non M cappuccio del frati) e- gfoIgDniBdo 
dalla livida fronte 1aetieouiIen»ma,siposeamano- 
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mettere il ncstru poeWj come se i suoi sacri libri 
fossero il. Mìnwfaro dell' Islruzione pubblica. Le Gra- 
zie che viocono Satana non riuscircDo a spianar la 
fronte di quel pedante. Se non che questo pedante 
è poeta; ed egli un dì si fè cuore, nelle appendici 
del Parlamento, giornale allora diretto dal Farini, 
a tradurre in versi e a cementar la Dama di Schiller ; 
e Fa una tale sconciatura che il Conte Pietro Peve- 
relii, che non è poi un Licurgo in fatto di stile, 
proFate neM'Opiaiom l'igODranza e l'iDcapacili del 
tradnttore, Dell'una e nell'altra lingua, U condannò 
ad uiDCgar nel Taigeta. Non è vietato ai cattivi ver- 
sificatori il aìJkan; mi gU Otto pn^eimo far 
bmUtira. 

Veì codazzo uilante dieho al carro del poeta trìon- 
talore, le strida fiik forti um di coloro che hanno 
niiesso.a sacco, e preso, come le invidiose di belle 
donne, alciina parie ddla* ssa acconciatnra , nulla 
della sua grazia e beUezu La fecondità e la va- 
rietà del genio esacerbano la plaga che nei loro 
guasti cuori fa l'eccellenza de' suoi versi, irti, ap- 
pena escono, dei pungiglioni ch'essi vi perdono nella 
furia del succhiare e del pungere. E come l'ira -e 
l'invidia gli accicchi sì vide con molto rìso dei savi 
i disappassionati, quando in im giornaletto letterario 
di Torino, ii Gabiucllo di lellun, uscirono sotto il 
aome di Avìo Rufo alcune poesie di argutezza e 
.«poro ofaiiano. ficco naiOj st^anuvano , obi cao- 
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cerà il Prati di nido; ecco novità ctie non offende 
le leggi etenie del bello ; ecco il fare sqnisito dei 
elassici. E corsero fin da una signora, a cai il poeta 
era caro, per questa gioiosa anmm:siazione. Se non 
elle seppero poi che Aulo Rufo era proprio il Prati, 
e se ne morsero le mani. 

Il Frali copre delle sue ali la grao distesa dei 
cielo poetico. £gU sale dal canto popolo al porana 
dell'amanllì. Quel canto, dopo aican sonetto di Dant^ 
è il Solo che ricordi il Ued tedesco , lo spontaneo 
tcoppio di gioia, il gemito IrreAvuibile; qneil' af- 
fetto naUro e vivace che sinmlaDo assai male molti 
letterati stornelli. Le sue ballate , come altrove di-' 
cemmo, sembrano batter l'ali su) monti cbe parlonc 
l'Allemagni dall'Italia; tanto sentono dei due cieli; 
tanto è dall'un lato li potenza fontastìea, e dall'albo 
l'euritmia dello sUle — I suoi versi d' amore sono 
m mèle ibleo e talora l' ebbrezza delle giovani e 
Tolottnose imaginatioDi delf Harem. V'è del bollore 
di Schiller, e della Irasparam del Divano di GOtbe. 

suoi poemi tiene certamente del B;roa, che diede 
al racconto lirico forme libere e svelte — Ma come 
Raflaello, làttigli veder da Bramante , menta o dica 
il vero il Vasari , i dipinti di Michelangelo nella 
eappella ^tina, prese subito quel fare alto e gran- 
dioso, con effetti non meno mirabili, ma diversi ; cosi 
il Prati tenne l'occhio all'orme dei Byron, ma fece 
lu» via tutta propria — Narrare antirjpatamflltc 



Digitized by Google 



si lettore i poemi del Frali sarebbe rionoTare i tor- 
meoii di Ruggero, che sta in ort?cchi aspettando 
Alcina; sarebbe l' alloolanargliela , fosse pure con 
un ìeggier zendado. Ma ci sia concesso notare che 
in quei poemi l'inlcressft drammatico agguaglia spesso 
la belle/./.a lirica; che vi sono tipi vari e non di- 
menticabili di donne e d'eroi; che il fragore del- 
l'armi Don vi è meno efilcacoe teotaote di quel che 
sia seducente il susurro dei baci, e che Yè ritratta 
nelle sue idee non bene avverate nel nostro mondo, 
ìicavaltma dell'etì presente, entusiasta, amorosa e 
Eopratntto patriota. 

Se fu un sogBO del Rosselli che l' antica lirica 
italiana fosse tnUa*poHti6a. e «odo btiuta albergasia 
Vtmon ddia palrn, vero è die lou* la noetra poesia 
moderna fa bdi coepiraiIoDe emStn b -UraiiDide. 
Aiaeil, Foscolo. Leopardi, Niecolial, immortali nomi, 
runm manliet all'Ire ItaliaiiB — I[ Prati plb chiara- 
Bwnte prdvse alle nostre pngne. II «Aiti» del Tro- 
«adero gli prese la mano , ed aoeostatatail al cuor* 
gli Te' BMitire che batteva, aocm per l' Italia, a i 
primi lampi dell' erDitiio, che dona, dopo generMi 
ardimenti, cadere a Novara, balenareiK) nel veni del 
Prati, L' ebfaresu dotta vittoria, i dolori drila di- 
shtia, le speranze delle rivendicazioni, gli alteri 
fratti ddla liberll, i nuovi triond non Iralossero 
mai-meglio, che dal suo genio. La gloria dei fttit 
i no pollim ebe era iateeondo finebi non -posa 
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in grembo alla poesia. Se non che l'eoi usi asmo non 
ispense l' arpuiia, e tiiUo quanto ebbe ài ridicolo 
lo stalo nuovo e singolarmente gli uomini nuovi fu 
materia al possente riso del Prati, e i beffali infra- 
diciano sulla croce ove et li ha conlilti. 

Golhe visitò il conquistatore e 1' oppressore del- 
l' AllemagDa, Napoleone I ; il Prab visitò Napoleone III 
sul campo di batUglia di SoUertoa. Coa qveila vitto- 
ria, che Ciccava la potenza dell' Auttrìa «I affno- 
cava un popolo illustre, pareva che l'imperatore non 
ulo aretse espiato ì suoi attentati contro la libertà, 
ma assolto il Prati dal biasimo che i più generosi 
gli davano di aver fatto plauso alla fortuna che 
BUDdò in fallo l' ardimento d'Orsini. Quel cupo po- 
Ulico si aperse al poeta ; o piuttosto vide vano il 
rannuvolar^ nei misteri; l'oecbiofebéepenetra le nubi. 
— K d»po la tortmiB Mia vittoria, lapibtosfiinta 
fsftuaa 6 4:oMUoPB«be la inmartali. — 

Il PnU-è cpoqBttMO nella prosa carne è imagi- 
BfHo nel rmo. Egli ripae.da Dante nella sottigliem 
«Ml'anfllfef iiHoeio^ca, e odia dìspute ha iN»bi parL . 
D«l9 leggera, .wasa ^etrani, tra il ramani degli 
-aU»Wfli4ali 'ba^i; il' Prati pensa e compone pas- 
aecgiaado ^ le affiate e cbiatso» vie. Se ti av- 
viene di scontrarla ed egli entri a parlar teco, hai 
una insegne delle dUatau fatdi di neve del nglo- 
nare d'VIisH. Siim'etsqaeBta ad apoHemmi; è in? 
«atte «hbondevote n atriasata; cono idee che ^r. 
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gano da una medilaziane lunga e profonda, qod 
cianca curiali. Onde a lui la prosa non è vile come 
a Voltaire; è un' altra forma del suo pensiero , la 
forma dommatica — Egli ricorda, ci si perdoni, Orazio 
in prosa, e Demostene in Tersi. Egli nella prosa 
s'apparenta al Tommaseo, al qnate la foltezza dei con- 
cetti fa il dire breve, e sentenzioso ; se nnn cbe ove 
la passione allenti li freno dell'arte. 

Quasi torrente che alla vena preme, 

è eloqiHDlìnfano, come in ttaA libro demosteaico 
$mpptisfo fw) AsIidHo a Oerf». Qnesta eloquenza 
il Prati la ólmotira nel tnsì; dote rara nei Urica no- 
stri, iapo H Prtrarca; osda 11 notevoi progresso del 
periodare poetico, Ab aline spesso come il fivtluar 
M (Off iatonio alle Tmuste forme di bella donna. 

Checché M diemo quel lopi, che come i niliacl 
di coi pnIaDIodoro escono imeeo formati dalla melma, 
dri flnine, euietido la parte posteriore ancor melma, 
ciieccbè De dinno quei mezri topi , il Prati è a 
baooa equità capo-scuola — Egli è caposcuola non 
già percbè la splendida novità de'saoi concetti al- 
lettò gl'ingegni più spiritosi all'imiuzioite, ma pec- 
chè egli trapassò il punto 

Os'Ercole segnò li suoi riguardi. 

Scherzando con tatti ì metri come il Chiabrera, do- 
mioando la- rima come Dante, egli trattò da maestro 



tulle le Torme della poesia, elevandosi, come nolammo, 
dalla ingenuità del canlo popolare a quell' allezna 
epica, clie concedono gli scismi dell'età nostra. L'elà 
nostra mpìn all'unità, ma è ancora sciolta nei suoi 
elementi essenziali — Onde il poeta non può alzarsi 
ad una sintesi dantesca; riflette ora no raggio, ora 
un altro; non li concentra in un unico e possente 
fuoco. Riguardando poi a' suoi sparsi layort , e ve- 
dendoli esprìmere i maggiori momenti dell'intelli- 
genza e del progresso moderno s' invoglia di farne 
tm tutto; cosi il Balzac de' suoi stupendi romanzi 
volle fare la Comèdie humaxne: cosi Lamartìne e il 
Prati de' loro episodj il poema di Dio e l'Ummiti. 
Ma questa è una ginsla-posizione, non una fusione. 
La sintesi è tutta d'un getto. Si consolino questi 
poeti, che la colpa è da' tempi, tutti a brani, non del 
Um ìnKegi)& Ma i loro fnmmeDli sono perfetti e 
viTTtnno quanto le gnndii sioieit deDa poesli, perch6 

10 spliìlo di Dio ndl'ominltl li pervade e gli anlva. 

11 Prati è eapotcoola perchè ne* canti pei popdo , 
nelle baliste, e nei raccooU è il primo o il miglior 
esemplo, lasciando stare che non toccò forma di poe- 
aia che non l'affinasBe. 

Vana i V aoHiia cjie il dolce reno del PnU, 

Di piar t'aggira e mJo i leiui «uiee. 

t come l'accnta di gelido e lualso al Petrarca 
— se non che al Petrarca liipettanmc I msi poli- 
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tici; al Prati neppure i versi più gravi di religione, 
di niosona, e di politica. Ma per quanto l'orecchio 
llaliano si lasci prendere alla mollezza della poesia 
non sarebbe possibile un si universale e durevole 
trionfo se il verso del Prati saonasse senza creare — 
Piuttosto è probabile ctie chi ha poco sentilo e 
punto rincorso il proprio cuore, non intenda le (1- 
nézze dell'affetto espresse dal Prati, o chi ha cari- 
cato la memoria degli stndii e dei pensieri/ altrui , 
non afferri i concetti prorondi e sottili del nostro 
poeta, il quale veramente si appareggia ai più 
graudi lirici stranieri cosi per la potenza fantastica 
come per il sottile psicologismo — Solo egli è lu- 
cido ove essi sono nebbiosi — E per dirla con Byron. 

Noi, OS in Northern clims, ob^cweìy bright 
Bttt OM uncIoHtfed btaxe of lidag Ughi. 

Ha focH in flne alla serie dei cdebraU volomi, «he 
imprendiamo a stamiiare o ristampare, verremo 
sottilmente contiderando i Iw pregi, stando per era 
contenti a salutare questo lAHpùIo tfalgorio tU viva 
hiee. 



Carlo T±ou. 
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AWERTEm ALLA IL EDIZIONE 



POieia che t miei poctrì tentalMi t^lenrii homo la 
ptrUata di eenù* eoA presto rtptéMicali , Wngnuio con 
animo riametcenle i min conmxitmati deSa geturoia tim- 
paiia , ehe mOinmao a iMnosfronn*. Rmgraseio anche 
alami onetU e tapienti uomini che mi tottmnero di am- 
ti^i e conforti am benenolenta e tibtralità tenia pari ; 
fra i quaH nomino ad owm segnaUmenU due, die (m- 
SOHO il ^orioa primato nUte norin letten. JG dmle 
non poter ringraxiare con eguale t diummaato can- 
dori arie critica di qMtUehe paca (toh'otto; fa quale 
nttU lodi, nei biasimi, e fin nei ttìensU (m quà poco 
Ae mi riguarda) mi pare wo» abbia tenuto eorrcOe mi- 
tmn nè soda sapienìa, ciò che è eìrtà squisita iC interi- 
dért e'di sentire. Infatti quesl' arte sacra, guestó tritm- 
Jiale, mnami a cui si giudica la piii nobile proprietà 
M'ìumo, domanda da' suoi ministri moralità aitioretole, 
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ZTm 

forte ingegno, animo gtnerqto: e questi tre eminenti ea- 
raUeri imo, per vero, troppo tU dilà ddle ftn-xe di motti 
uriaori. 

Io no» pertanto tpero ehe i temi taoori miei gSl pub- 
bSatti, e quache quin^ìnTiai^ puìMiàuròproeeranno, 
Si non altro, la pertetaranm del mio coraggio, e ti pro- 
fondo amore a queste sante lettere , che viaggiano tuUa ' 
terra immemamente dolorose, ma coUa fronte piata di 
lume immortale. , 

Che giowi se in Italia, piit ehe nel restante mondo , 
ti trae daesx maggioreopia di altri beni ch^d^oro? Que- 
ito a me non sarà mai motioo d' irritamento e di spa- 
timo , come lo è pur troppo a letterati moltiisimi ; ut 
quaU non è conosciuta altra mefiesaa che la coniata. 
QuoMCC^ìè la mtwm stirpe umana basloise col mio oro a 
redimersi dagli errori, dalle ribellioni del sangue, e dalia 
morte. 

la ilvi all'Adige, f^bbnlo ISiit. 
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ALLE DONNE DTTAIJA 
CUI TORNO' CARO 
IL NOME D' EDMENEGARDA 
CONSACRA L'AUTORE 
QUESTA NUOVA EDIZIONE 
mCONOSCTNTE. 
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EOHENEGARDA 



CANTO PRIMO. 



Per le vie più deserte, in doloroso 
Abito bruno e con un vel sugli occhi 
Passa la bella Edmenegarda — e al (jueto 
Lume degli astri sì raccoglie jn una 
Romita barca e eoa le sue memorie 
Vaga piang«ido. 

Misero) che speri 
Se ti percote Iddio? Kon è giìt il mondo 
Grandemente pietoso. Egli al banchetto 
Della tua casa volentier si reca 
E no sparge di rose i ptìietrali; 
Ma se il cupo dolor veglia alla porla. 
Non aspettare il solito conriva, 
ES non verrà! 

La bella Edmenegarda 
Gioì superba i maritali amplessi, 
E sulla fronte di due biondi figli 
Depose un di senza terror le suo 
Non colpevoli labbra: e chi sa c^uante 
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4 UHEHMABDA. 

Donne quei' baci iavidiAr tremEmdot 
Ella era lieta nel felice statò. 
Ma il geloso Avversario d'ogni bene 
Goiibumù la sua gioia: e il fatai giorno 
Che si senti la mìsera per l'ossa 
Serpere il novo affetto e !a battaglia 
Troppo forte le Tenne, a Dio si volse 
Delirando e sciamò: • La tua tremenda 
Volontà sia compiuta I • — Era la canna 
Dal turbine gik franta, e sotto si morà 
Del livido colùbro il fiorellino 
Si sperdeva alla terra. 

Oh! sull'afflitto 
Giovine capo la terribil pietra 
Non lanciatela voi, che tante volte 
Perdonati cadeste! e nella polve. 
Cosi percossi dal dpJor, vi parve 
Anco la gioia dei felici insulto f — 

Ricco era e bello di viril bellezza 
Lo sposo a Edmencgard.i. Un incolpato 
Kome d'Anglia recava; i suoi silenzi 
Lunghi; forti gli affetti; accostumata 
A non mutar propositi la mente 
S'auGO gemesse la ragion del cuore. 

A molte donne della sua contrada 
L'altera e disdegnosa indole piacq^ue. 
Ei non curù. 

Ila nella dolco terra 
D'Italia nostra un d'i fìsse gli ardenti 
Lampi d^U occhi a Edmenegaida in viso. 
Era il loci) itmiito, il sol'moienle 
E ìnchineTofì l'alme alla tristezzn. 
E le piacque e fu suo. Paiea tesstita 
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Dal Paradiso la gentil catena. 
Ed el l'amò di quell'amoi; che vince 
Ogni memoria di passate giom, 
Ogni speranza dì futuro benel 
Tremendo amori che, quando fugge, insolca 
Profondamente l'anima di sangue! 
itali, custodite, miseri I il hel sogno 
Che si celere passa. Ispido verno 
(Nè sai^ tardi) occupeiii le vostre 
Vedovili giornate, e orribilmente 
Vi farà scarni, vipera dell'alma. 
La Tim^mbranza. Miseri 1 suggele 
L'ultima s^lla del celeste nappo. 
Chi ve la furba... impenitente spiri! 

— Ben t'avvenga, o dei Dogi inclita sposa, 
Lionessa terribile dei mari! 
Eri pur or sul tuo lotto di roso 
Come un egra gentil, cui sotto lomljra 
Di dolorosi salici, a rilento 
Si consumano i dì. Ma un fresco e nuovo 
Alito ancora i helh occhi morenti 
Ringiovanisce, e sulle forti chiome 
Ti splende un raggio della gloua antica, 
Oht tu sei veramente il più leggiadro 
Fior dell ltalia, a cai la nvorente 
Malinconia dello Btranier s' mchina. 
Mistico fior che m mezzo allacque vivi! 
lien meritava Edmenegarda bella 

sorriderti appresso, e sul materno 
Petto serrando le soavi teste 
De' SUOI fanciulli, giocon^ar la fiera 

. Alma d Arrigo 1 
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— c Oh, vedi) come a&nuro 
II del, placide l'acque t Mi Innnga 
Un desideTio di lecaimi a lido. 

Ci verrai tu ? • 

t Non posso. • 

. Oli che? tei Tieta 
Qualche dolce ritrovo? > — (e sorridendo 
Gli accarezzò le chiome.) 

< Edmen^jarda. > 

Va tu. • 

. Sola? . 

. Che temi 1 • 

■ È tristo il mondo 
Ed io 6a^le troppo! — (E ancor sorrise 
La infoitimata) — E poi... da te disgiunta 
Andai m'aocoa. • 

1 A lÌTederó. Il oielo 
E il mai t' inebri! di sue fi:»tì giràe; 
Poi riedi & me. Mi troreiai, tei ffmo. 
Sposo lecente 1 • 

I la Tsi? Noto pertanto 
Già non sarebbe! * 

• La superba L. Addìo. 
Fatele guaidia, o fanoiuUéttil > — 

A qnesto 

Scherzoso favellar termine pose 
Un'armonia di baci. In aspettando 
Canticchiava i) noochier sulla sua baioa. 
Arrigo strinse la diletta al core; 
I btmtbiià tnendoù per mano 
Edmeoegaida scese. ^ 
Onde del mare, 
Contrastatele il varco 1 Aure del eido. 
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Convertìtevi in tnibiael Non possa 

La infelice, non possa I Urti piuttosto, 

-Sdruccioli, cada il rematot nell'acque... 

Le muoia un bìmbol.- Ma che vai ? — Terrena 

Prece non muta i preparati eventi. 

Side il ciel, ridon l'acque, i due bamliini 

Bidono anch'essi, il gondolier prosegue 

La sua canzone; Edmenegarda pende 

Sul negro abisso. E son tutti d' amore. 

E son tutti di pace ì suoi pensieri. 

Dalle molli rapita ale de' venti 
Tocca a Lido la prora. E se non fosse 
Prepotenza de' fati , un' altra volta 
Io pregherei che ti spezzasscr l'onde, 
Malvagia barca, tutti tranghioltendo , 
Questi innocenti — a dissipar le fila 
Dell' orrendo peccato.^ A te da canto 
Susurra, o dcnna, l'angelo caduto 
Tenebrose lusinghe: e una fatale 
Malinconia nel core insinuarsi 
Tu senti già. Meglio per te sarebbe 
Un tempestoso delirar dì sensi 
Che ti gittasse al marìnùo in btaccio. 
Schifo» breve duierìa la eolpa t 

Ella prese i Uncinili e lentamente 
Venne sul lido. Nuda e desolata 
È quella terra ; e di romite pietre ' 
Sparsa all' intorna Non ic onora un segno , 
Non le guarda una croce : eppur custodi 
Staimo colà d'una progenie estinta. 
Etenumente le percote il venie , 

1 CUtìtm de^l Ktutì IBI Udì. 



Digilized by GoOgle 



Eternamente le flagella il mare 
A ricordar che su quel cencr pesa 
La sentenza di Dio. Ha l'uom superi» 
Guai se calpesta quelle pietre c ride. 
Dopo l'ora mortai non lia la creta 
Verità di gìtidizio; o- sgomiaante 
Cristo pregò dalla sua croce a tutti 
n perd<»0' del Padret 

loculte row. 
Pochi e pallidi gigli erano intomo 
A quei midi sepolcri. 

Oh dilicata 
E arguta e forte eorteaia di donna! 
Edmen^arda il piò dei fanciullettì 

Kimovea, da quei fior seco peasando: 
.1 figli miei non yi terranno, o mesi» 
Urne, l'unica gioia, onde si mostra 
Liherale alle stanche ossa la terra I ■ ■ 
E sospirò come chi pensi al prezzo 
B'ima oaia pietb nei faticosi 
Dì del àxAcae. 

Un suo fcambo seguend» 
Con tiejàdo desio per quella costa 
li voi d'una solinga farfalletta, 
Id una zolla iocespìcò. 

Vi narro 

Comuni istorie : ma soa questi i lievi 
Stami amwdan l' avrenir ! 

Sorgiui^ 
Tempestiva la madie, e il vispoliso 
Trepidando garrì. Mft in quelle strette 
Paurose dell'anima, non vide 
Che disoiolto da' poi» un _^tqzeo d' oro 
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Nelle morbide zolle era caduto. 
Con certo Tago noa cutac dipinta 
Sa tì splende» l' imogiae d' Afrìgo 
Brano, superbo, dispettoso e bello. 
Giorno e notte compagno ella si fenile 
Quel diletto ornamento ! Ed or tra l'erbe 
Miste d' un giglio egli smarrito giace 
Presso l'avel di giovinetta ebrea 
Morta d'uaore. Bioomposti alijtianto 

I conturbati qòriti, s'aoooise 
Edinenegiuda della lea ventura, 

E ne tremò oome di lungo affetto 

Che impOTYiso si rompa. E il suo fanciullo 

EUgtiaid6 comcoBta. 

— • Oli tu perdesti. 
Mamma, il tuo Tezzo I » 

t E lu cagion ne sei. > 
• SI , veramente « (con voce di pianto 
Proruppe il bimbo ). 

1 Non turbarti, o caio, 

II troverem. Ma voi vi trastullale 

Là su queir erbe. Cetcherollo io sola. 
U buon Iddio già non vorrà cbe io peni 
Più Inngaraente. • — 

Spensierati al gioco 
Obliarono tutto ì due bambini. 
Ivìracncgarda con rotti sospiri 
E tormentosa avidità cercava. 
Avria gemuto ogni più. scabro petto 
A contemplar quella dolce persona 
Bi qua di là gittar^ incertamente. 
Curva, carponi, e con le mani bianche 
Frugando in mezzo all' erbe e per le spine, 
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E tra il vel delle lagrime le ardenti' 



Non lontano da lei terribibnante 
Batteva tm core a riiuìmr quogU atti. 
< Eccola I... E indarno, indtumo sempre il sogno 
Della mia TÌta io seguirò I Nè un guardo, 
Nè un sol guardo di lei questa profonda 
Febbre che m'arde acqueteift I Che spero?... 
Vedi iuiqna fortuna? Ella ha smarrito 
Qualche sua dolce cosa, e gli affiranati 
Occhi volge alla terra. Oggi soltanto 
Le son si presso... e non mi vede ! Oh sia 
Maladctta la cosa ohe a sé tira 
Le ostinate pupille, e inganna il lungo 
Mio desiderioi Mordere le possa 

I bei diti una serpe, onde soUeri, 
Almen gonendo quell'amato oapo t 
Una volta, tuia volta ella mi veda 
CoA scarnato e misero per lei! > 

In queste voci di dolor proruppe 

II forine Leoni. 



Patrìzia nato. Tra follie oonsnnse'. 
L' etì ridente. Nelle bisdie, ai balli 
Splendea su tutti e beffeggiava il casto 
Sospit dei Mi o non felici amanti. 
Ma nel viso gentil d' Edmonegarda 
Un di scontrassi e ne tremò. Del suo 
Turbamento si-j^se e nonpertanto 
Anelò rivederlaii e una cocente 
Torbida fiamma al fatuo cor s'accese. 
Da quell'ora solingo egli passeggia; 
Non più lieti convegni , oi^e notturne. 



Pupille sulla terra af&tioando. 



Era di casa 




cuuno I. 



Riso e feste d' amici. Aide il leggiero 
Schemilor degli affetti; arde. La cerca. 
La perseguita ovunque, e se per caso 
Un lampo de' suoi belli occhi rapisce, 
Gela ed avvampa di convulsa ebbrea/a. 
A lui la notte, in pria fredda e deserta. 
Or tutta è un sogno del celeste viso, 
E il giorno un'acre voluttà superba 
Di ricompoilo nell'ardente idea. 
E come in quell'istante ogni inovenE» 
D' Edmenegarda, e le luf^enti trecce, 
E il fluttuar degli scomposti veli 
Ei divorava! 

— . Quanta curai... Or dunque 
Smarrito ha il paradiso? > 

E anoh' ù si poee 
Sd^noaamente a ricracai. N6 appraa 
L'onne e gli occhi per caso avea sospinti 
Presso ì'avei della fanciulla ebrea, 
Che sotto al gioco dell'obliqua luce 
Ua lampo usci dalle non peste zollo. 
Il vezzo è già nella sua man. Vi scòrse 
Le sembiaiiKe d' Arrigo. A Edmene^^arda 
Vol&. 

— t Guardate t... Io lo bovail... Guardate 

Aman tutti, — ed io solo, io senza amore 
Passerò dalla terra 1 > 

E nei convulsi 
Moti dell' ira il fatai vezzo intanto, 
GittoHo ai piedi della donna e sparva 
Fu r opera d' un punto. Ella non seppe 
Domar gli occhi; il mirò; di nessun' «lira 
Cosa le colse; piangere l'jntese... 
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E a goccia a goccia come piombo ardente 
Nei tumulti del core impaurito 
Sentì stillarsi quel lembil pianto. 

Ni3 gemettero gli angeli. Percossa 
Quell'infelice dall'orrendo caso 
Si stringe a' figli ; ina sudor le gronda 
La chioma e il volto, e gelido è l'amplesso. 
Tenta pensar d'Arrigo ; ma turbata 
Le traballa l'imagine alla mente; 
Tenta pregar; non puote. Intorno gli occhi 
Slancia tremando; li raccoglie ai figli. 
Gli apre, gli chiude, miserai non puote, 
B apra ancora avidamente e cerca... 
Chi?,.. Piai^etene, o cieli! 

' Consumata , 
Consomata nell'anima è la colpa. 

Ed ahi inestot 

Che misteri asconde 
Di dolor, di fortezza e di peccato 
Questa superba e lagrimabil creta! 

Tu pregherai, tu spererai, ma indarno. 
0 Edmenegarda, il demone con molte 
Fatiche ha comprato la sua preda; 
Per anni molti ei la vorrà. C3ie importa 
Se tu ti slanci al tuo legno fuggendo? 
f jlie importa se la bruna navicella 
\'a conio lampo , o pur gridi affannata 
Al romator che acceleri la corsa? 
Che vai se il tempo coi desio divori? 
Tendi gli orecchi Non ti un novo 
Romor nell'acino? Volgiti I ; non odi 9 

Come larva notturna che persegue 
L'agitato pender del ^ituidante, 
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E gli fa tardo il passo, il respir greve, 
Or rotti or doppi i battiti del core, 
Presso il navil d' Edmenegarda un altro 
Venia solcando; e la medesim'onda 
Che dall'uno, dall'altro era percossa. 
0 Edmaiegaida, volgitil non odi?... 
Ahi, che duro palloi t' ha rioop»^ 1 
Che abbandono di sensi! 

I tuoi &iuciulli 
Ti credono dormente, e si fan cenno. 
Ponendo il dito sulle rosee biKJche,' 
Di non turbarti quell'amabil sonno. 
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CANTO SECONDO. 



Sfiora le eccelse cupole, tra gli aroM 
Vagola e trema sugli azzurri flutti 
Con la pietà d'un fuggitivo amante 
Il sol cke muore: ed un suo rag^o estiemo 
Ferendo i vetri alia romita stanza 
Posa sul crin d' Bdmeuegarda. 

Oh sole, 

No, non lasciarla. Anclie su lei rièplendi; 
È bella ancor questa colpevol fronte. 
Simigliante ad un naufrago che manidA 
L'ultimo grido, e vinta la persona, 
Le disperate mani incrocia al petto 
E piega ii capo sotto l'onde e spira, 
Così la combattuta Edmenegarda 
Col suo dolce peccato ahi, s'addormenta, 
• Tutti soa lungi; ed io qui sola il itoto 
Rumor sospiro degli amati pissi I 
E ancor non Tiene ! Ei non dorcia lasoianai 
n mio Leoni' a questo tetro sogno. 
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Non teme à foise eh' io svegliar mi possa ?... 
SI consumata nel fallir sarei?... 
Ok ìnhms il giorno ohe mi fur lecate 
Queste note d' amore tt i 

E su dal seno 
Una bcem carta ella trasudo. 
V'infisse i lumi; la baciò; la strinse 
Tra le palme, e gemette. 

I Io bea Mminento 
Che appena l'ebbi, la gittai nel foco.» 
Ma estìnto il soffio del dimòn l'avea. 
Lungo era l'alto a lacerarla intera... 
Io noi potei! » 

Che sogna la demente?,.. 
AisBl l'avrebbe?... Ah, se stridea la fiamma 
Lì pronta a divorarla, ìndi litoiti 
Avns ^ oooM la mis«a. E se un primo 
Impeto pur ve la tiaea, apanniato 
Già non avrebbe le sue belle vesti 
E le man dilicate, onde salvarla 
Dalle saUte vampe. 

Ohi qual periglio 
Ptib lattenet la domia innamoista 
Quando la pm^ quell'acuto immenao 
Empio patir? 

Deh, non parlar di queste 
Creature si fragili e possenti. 
Tu non nato ad intendere che il vile 
Gaudio d'averle e d'obbl'iarle sempre I 
I Duro A l'indofpo. E ancor non vieni • 

Si desta 

Da lui^ie un eco : Edmen^^u da aeoolta 
Avidamaite; le ai fan le gota 
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Porpora TiTa... il suo Leoni è giusto. 

t — Addio diletta! . 

Ella si tacque; e un Inngq 
Sospir traendo, con le molli braccia 
Gli cinse il collo e lo baciò. 

— * BiTÌua 
Sei veramente I Durassero eterne 
Qmest'oiel Stolto! io nou credea. che tanta 
In. Bè chiudesse voluttà la terra!... 
Dov'è sembianza che alla tua somigli? 
Chi non darla per queste cMome un regno, " 
Per baciar mille volte, coni' io faccio. 
Queste tue chiomn, c a forza di baciarle 
Stemperarsi d'amor, com'io mi stempro?... 
SI, Edmenegarda 1 . . . Piega la toa tasta 
Qui sul mio coi!.,. Deh, senti come balle 
Un cor d'Italia... Ali qoestì miei non bodo-, 
Kon soa gli amplassi del saperi» Inglese!... > 

< — Leoni mio, non proseguir!... Ti prego 
A mani giunte, noa mi far morire!... 
Troppa è 1' ebbrezza cbe nel cor mi versi ; 
Ma per pietà non proferir quel nome t . . . 

Io non ho forza a sostenerlo!... Tacit... ■ 

< — Ei ti disama ; non t' amò g 
Co' suoi gelidi modi ei ti contrista. 
Gentil rosa d'amor! Ben meritava 

B' aversi a moglie una mbe^ -Acnùta. 
Delle camiche rupi , e non la dolce 
Edmenegards mia! • 

• Deb lób non dime; 
Hi Boa pngnale avvelenato all'alma 
Le tue puolel ^ & anooi mi ama An^, 
Troppo umano e cortese a questa sua 



Digitized by Google 



. «AUTO II. 



MisemDda colpevole I.,, Che foia 
S'ei risapesse?... Oh mìo Leonìl... Un serpe 
Mi rode i! coro!... Io lo disamo, io sola; 
E si tormenta il misero a vedermi 
Tramutata cosi I • 

Può iar portenti 
La pietà nei genlilL Ed ella intensa 
La Bestia per Arrigo. Arse Leoni 
In quel fiero sospetto: e snlle labbra 
Dal core offeso ^ suonàr parole 
Sino allor non profeite. 

— « E cieca or tanto • 
Fatta sei tu?. . . VeAnr ne lo potessi 
Sotto i Tcoolii palagi, oom'io'l vidi. 
Passeggiar sorridendo! Egli divora 
Tutte de^i occhi queste nostre donne , 
]<], immemore di te, forse possiede 
Nel suo vii deàderio altre sembianze. 
Che un raggio , un'onna della tua non hanno. ■ 
• — Lecmi , è tempo di tacer I > 

( Non .anco , 
Edmene^arda I... lasciali i rimorsi 
A lui che vola a comperati amplessi , 
E svei^ogna cosi questo suo dono. 
Non meritato dal Signor ! • — 

Le guaucie 
D'Edmen^rdLi in una o;iU;i Camma 
Si tiamataro. 

t Ascoltami , Leoni ! 
Tu menti; è vano il dubitar; tu mentii 
Deh cosi basso ngn cader I Non farmi 
Più pesante la colpa! Almen mi lascia 
Questa alterezza, die in vulgai persona 
l'uTi. Oftn, ToL I. 1 
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Io non locai l' afFetto. Intender tanto 
Non credea dal tuo labbro. Arrigo è fiero, 
AriiLTO juiu, più di (juant' altri alberga 
l.a Yo^tra lialiiL. Ei iioa sapria inacchiarsi 
Di gelose menzogne. Egli, il mio sposo. 
Pria di mentir, morrebbe. Or. via, mi guarda; 
Glio(!cM bo [Heni di lagrime I... Sei pago? ■> 
. — Edmenegarda !... Se le atroci amlàscie 

mi scbianta.no il cor le risentisse 
Una fragile donna, ella saria 
.Se^jolta già! Dissimular cbe giova?... 
Voi 1' amale, l' amale I • 

< Ob cosi fossel... 
Percbè trarrai dal core aacbe il rimorso? ■ 
■ — No, Edmenegarda, non lo dir!,.. Ma vedi!— 
Vedi come per te cieco son fatto! . . . 
funesta indomita febbre è la mia parte 
ly aria e di sole. Io morirei sena' essa, 
t Credi , non sente amor obi lo divide ! . . . 
Edmenegarda mia, vile io non sono ! 
Qoesti ciudi , cbe a voi povere e frali 
Insegnaron la colpa, e poi non sanno 
Sentir la gioia deli' avervi inlpro . 
Paghi d'nn bacio cbe a sbramar li venga. 
Questi tutti Bon vili I ■ — 

Dalla sguardo 

D'Edmenegarda ai coni 

Lampeggiò 1' allegrezza : e intorno al collo 

Gli ripose le braccia: e figli e sposo 

Svaairou lenti dalla sua memoria 

Sotto il Tel dell'oblìo, cbe il novo affetto 

ContiniiaUumnte iva tessendo 

Più fitto sempre. 
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Ma sorrider lieta 

Già non sapeva, 

— I Oh min I,coiiil Infauste 
GiomAta il cor mi presagisce. Ab, sempre 
Amami, 'sempre cotn' io t'amo; e q^ueste 
Parole mie non obl'iiii. La terra 
Mi tesseià dolori , «Trilimenti ; 
1 lo sarò forte a sostenerli. In core 
Mi languii^ la prece , e disperala 
Io non cadrò. So mi mancasse il pane, 
.N'oa saliranno i miei lamenti a Dio; 
Me l'avrò meritato I... Ma, se mai - 
Tu... mi lasciassi!... • 

• Angiolo mio! Quai fole 
Per la mente ti passano ? Sorridi , 
, Edmen^arda. Or via; caccia dall' alma 
Queste vaghe paurel... E non ti basta 
L'amor mio tanto?,., • 

. Oh s\, mi bastai... E vedi 
Ch'io son tranquilla. Ma tu pur, diletlo. 
Non affanDarmi ; non voler eh' io tremi 
Dell'ire tuel Qual gloria indi n'avresti?.,. 
Che resta a noi , se noD ìimaici ?» — 

A queste 

Voci d'affetto sospirò Leoni 
ni profonda amarezza , ed esitando 
ÌJì man le porse , come con quell'atto 
Perdoa le dimandasse dello averla 
Contristata cosi. 

Sul core afflitto 
Ella serrb la cara mano... e tacque 1 
Molti dolori chi molto ama obliai 
Sceso eift gik didl' orizzonte il sole 
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E in grembo alle romite aure del loco 
Moviia un suon di reconditi so^iri 
Botti da qualclio inebriato .acRento. 
Ma quella sera sulle dolci mura 
TaUr tetri i crepuscoli ; allo imposte 
Mugolarono i venti : c sonilit" voce 
tjuasi di pianto il niormoiar de lluUi. 
Anche 1 addio delle tremanti boccile 
Alla forzata ilarità del Tolto 
S<on nspcaa quel di. 

Nelle fatali 
Sogbe SI nascondea la preparata 
Ira del Name ; un innocente bimbo. 
Il sottil laccio tra la siepe al falco 
Ghermisce il collo, e la invisibil goccia 
Colmo alle npe 1 Oceàn travolve. 
Per quelle sale cera aerei passi 
Trasvolando Leoai , non s avvide 
Dfil [anciullcltn clic di la per caso 
Passnva, L'rtolio; e ii poverino a terra 
Giacf[uii ferito nella bella fronte. 
Leoni come lampo gli si tolse 
Dagli occhi. Accorse alle dolenti strida 
La madre. 

— t Oh Santa Vergine I rispondi ; 
Rispondi; angelo caro. Che hai tu fatto?... » 
■I Mamma, non io; ma quel signor del Lido... » 
» — Taci; t'inganni; non è Ter. -Non deve 
Un bel Euiciullo lagrimar. Se taci 
Se non parli ad alcuno, io ti prometto 
Che im beli' abito aviai, ma de' belli 
Che ù veda in Veneaia. > — 

Ed asciugando 
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Il poco sangue del picciolo viso , 
Molte feste gli fece. Alle carezzo 
Inusitate da gran tempo, o al g^io 
Promettere, il fanciui sorenò gli occhi 
Subitamente ; e non finia la madre 
Di carezzarlo. 

Una crudel tempesta 
Da molti giorni si mescea frattanto 
Nell'anima d'Arrigo. 

Ove fuggito 
Era quel dolce, queU'amabil riso 
D'Edmenegarda sua*? Perchè s\ mesto 
!! sonar della voce, o si frequente 
La scolorir del volto? ondo quel vago 
Sviarsi de' pensieri, e quei profondo 
Compari delle colpe?... e se festiva 
Talor ù mostra , perchè mai tialoce 
Dalle note e dai gesti, un doloroso 
Sforzo dell' alma ? la cagion del fiero 
Mutamento qual era 

Ella altre volte 
D' Arrigo a canto prooedea superba, • 
V ondeggiar delle veie e il variato 
Gioco de' raggi e 'il luccicar dell'acque 
Lietunente notando. Ai vaghi aspetti 
Era gelida adesso , e di mirarli 
Rifuggia quasi. Nei k'i-^giadm core 
Altre volto un desio calJo la puuso 
Di visitar le insigni opre dell'Arte 
In. compagnia d'Arr^j or da gcaa tempo 
^on vedea quelle sale; e senza cura 
Abbellla la persona; e senza affetto 
Educava i sucn fiorì. 
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Ì2 IDHStnABDA. 

I In che le spiiuìqui? 

Talor diceasi Arrigo. E donde nasce 
Quol tormeDloso infastidir di tulio?... 
Quei rotti sonni Quel tremar talvolta 
Nelle mie braccia?... Oh che?... Foree?.. • 

E dal bruno 
Fronte gocciava gualche iredda stilla. 
Poi ripensajido alle celesti gioie 
Da Edmenegarda avute; e a quella tanta 
Vita d'amor pei figli; e a sè guardando 
Giovino e belio e da tanti anni amalo 
Con timida allegrezza, ebbe vergogna 
Di dabitu. 

Nè si profondo infitta 
Gli lestò come pria dentro al pensieio 
Una persecntricB ombra , che sempre , 
Con la Bua dolce Edmenegarda uscendo. 
Su' leu passi incontrava. 

— ■ Oh l'importuno ! 
Che pretende cosini? ■ proruppe un giorno 
Con la sna domia Arrigo. 

t E che?... Vorresti 

Impedirgli la ™? • — 

Si 'ricambiaro 

Ambo «n sorriso ; e fa si casto e pieno 
E confidente, che polea di mille 
Sospettose paure esser compenso. 
Ma quando atuia i visceri ponfcira 
La vipera del dubbio, ella consuma 
Fieramente la vita, e non è forza 
Ch'indi la ftagga. Nel ferror dei prandi. 
Nella vicenda de' convalsi giuochi , 
Tu crederai di seppellir c[uel mmtro; 
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Ma sorgerà. Nelli; sonanti Rorso , 
Tra i lumulli del di, nella iiotturaa 
Melodia, d'un' angelica canzone 
Che di tepido oblio 1' anima incanta 
Tu crederai di seppellir quel mostro; 
:\Ia sorj^em. Nè su 11' aitar di Dio, 
Dove si placa ogni tempesta umana. 
La prece e il pianto t' usciranno in pace. 

— < Vieni, Àdolfetto mio; dolce è ]a sea; 
Vieni a San Marco. Vi Tediai di molti 
Vispi fanciulli. Tu sta ritto e bello. 

Fa loro invidia. . 

Vezzeggiando al padre , 
Battè palma con palma il fanciulletlo 
Tutto contento , ed abbellir si fece. 
Nero il turbante, oomeTneve il «dio. 
Cenili i guardi , cenila la veste, 
Biondi i capelli , inanellali e lieve 
Per r omero scorrenti , ora Àdolfetto 
Un nngclioo incanto. K pareli nato 
Quel soave fanciullo a rcndur miti 
Con la tanta bellezza nache le fiere. 

— Sei pur vaga, o Venezia, e lungamente 
Memorabile e cara alle pietose 
Fantasie del mio cor I Clii porta gli occhi 
fji prima volta auU' eteree torri 

Bel tuo San Marco e non sospira, è d^^o 

D'assiderarsi alle perpetue bruma 

Del Boristene. Chi trascorrer lascia 

Le gentili tue donne , e non si sente 

Rf^to air aria de' leggiadri aspetti , 

Noa metta mai bacio d' amante. E qusBdo 

Al grazioso fiivellar festivo 
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Non esilara il cor, l'viltima Islantìa 
Io bea diiò che gli fu madre. 

Al cupo 

Tempestar della mente e agli odii ingrati 

Della terra natale , e a c[ualche arcano 
K tremendo poocalo , in queste tue 
Ospiti rive, li&po lunga guerra, 
Trovò riposo un esule ; e talvolta 
Brillò la gioia ne' folminei sguardi 
Del poeta d'Aroldot 

Alle soHughe 
Oro di quella traviata i canti 
Del poeta d'Aroldo oran oorapagni. 
E quella sera le correan a forza 
La mente e gli occhi sui dolenti casi 
Di Parisina. Alla (aXai lettura, 
Bcoo repente tramortir la lampa. 
Stridere i vetri : ella riapre e chiude 
Più volte il libro , e pallida , d' intorno 
Sguardando, le pareva dalla oscillante 
Parete lampeggiar l'ombra del Duca. 
Popolata è la piazza ; e sotto il doppio 
Ordin degli archi ia aliarla pase^^ 
La Tana gente. Assiso era col padre 
n lanciullin da un canto. E con le bìandie 
Dita sfogliava una recente rosa 
Che la gentil fioraia in trapassando 
Data gli avoa. Dal doloroso petto . 
Sospirò Arrigo a contemplar divelta 
La beltà di quel fior. 

— ■ Perchè sospendi , 
Adoìfetto, il tuo gioco?... A chi riguardi 
SI fìsameate?... Di'; conosceresti 
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Quel signor bruno?... ■ 

< Se il conosco! e molto 

Male ei mi fece I... • 

• Che?. 

I Spinsemi a teira. > 

- Dove? • 

• Fuggeado per le nostre sale. > 
. Tu sogni? . 

ibbo mio, deh non guardarmi 



• Parla, angelo, 
• La mamma corse ed egli 
. Ed è quello? . 

■ SI quello. » 

• In lontananza 

Forse t'inganni) • 

< Oh no. > 

' Quando ripassa 

Guardalo attento I ■ — 

— Ripassò Leoni, — 

— " Dunque?... ■ 

i Gli è quello I > — 

Arrigo si coperse 
Di mortai pallidezza! i polsi un tratto 
Gli si allentaro; e sotto alla -vergogna 
Sospirò di morire. Il paradiso 
Della sua vita si chiudea per sempre I 
Ma dopo gli urti di quel primo affanno 
Che ogtii forza, ogni senso gli scompose. 
Dell'aere diffuso al refrigerio 
Pietosamente assursero ìu Arrigo 
I secondi pensieri. 

( Ella tradirmi I... 
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Ella Si amante, che parea vivesse 
Dnl soffio miot... Tradirmi ella, mendica, 
l', .ìlio apleador delle mie nozze assunta! 
Ella die sempre io nominai coi nomi 
PiU Riocondi e soavil... Arrigo, acqueta 
L nnima ardenti?... E non potria quel folle 
hssorsi appena avventurato un giorno 
A tentar le mie soglie, e cosi offesa 
Edmeoegaida dispregiai quell'atto. 
Da non cuiame o vei^ognar tacendo? 
Taloc inaestio di sospetti è il caso 
Perfido e vile. Ma... quel novo slato 
Di tristezza che l'occupai... i-'arlaile 
Uopo è una volta. Oli incanutir le chiome 
Mi possano oggii Mi diserti il cielo 
D'ogni lioohezzal un misero sepolcro 
Copra i min figli... ma non sia l'onendo 
Fallo; non sia!... > 

Da una lampada d'oro 
Sul letto nuz'ial d' Bdmenegaida 
Una timida luce si diSbnde 
Velatauienle. 

Ella è soletta, e il capo 
Stanco reclina tia le ardenti palme. 
E pensava, pensava!.., E in quei pensieri 
Rra un torbido assalto di paure. 
Di rimorsi, d'amor, di pentimentì, 
E indomato un disio di sovvenirsi, 
E un lungo sforzo d'obliar. 

Da quella 
Mata battaglia alfln scosse la testa. 
At^jo entrò. Liere un tremar sul labbro. 
Lieve un palloi; non altro. — E a lei vicino 
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Si pose- 

— • Arrigo I • 

I Edmenegardat È tempo 
Ch'io vi favelli. Rammentale i giorni 
Del nostro amore? Ei fuiou lieti t... e forse 
Non tomenumo più)... > 

• Ttisto è il pieeaf^D, 

Arrigo mio! > 

t Sentile, Edmeoegarda. 
Qualche mistero di dolor vi siede 
Nell'anima protonda. Io non vorrei 
Aver fatto una misera. Quei giorno 
Che legai la mia fede (oh cosi amaro 
Non credea mi tornasse il ricordarlo!) 
Quel giorno, come adesso, io tenea stretta 
Nelle mie la ttia mano... e questi aoceoti 
M'uscir dal core: Edmenegarda, eterni 
So che non duran sulla terra affetti. 
O inesorata li spegne la morie, 

0 li lacera il mondo. Io credo e spero 
Che mi amerai... Ma,,, se una volta stanca 
Di me tu fossi... se al tuo cor non pari 
Trovassi il mio... se dì tristezza e noia 

1 tuoi giorni languissero... prometti 

Che parlerai, prometti! — E a te piangente 
Parve strano quel dir; tu lìon rredRvi 
Che quest'ora arrivasse... Edmenegarda. 
Tu noi «sedevi! — Oc via: paria una volta: 
Che ti contrista ?... Questa lunga e dura 
Seria di gicaiu desolati — è troppo. 
Parla; ti versa nel mìo oor. Non sono 
L'amico tuo?... » — 

Fu dieci Tolte s^ta 
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Quella infelice a rivelar la colpa. 

Ma il terrof, ma l'amor, ma quella stessa 

Bontà d'Arrigo a cui tanta ferita 

Gii recar non sapea, miseramente 

La ratteunero — e tacque. 

— • Oh più non dinni 
Di si dolenti eosel A te ben noto 
Esser dovria perchè s\ mesta ho l'alma!.., 
Son questi Ì giorni clie a' miei dolci colli 
Gir mi lasciavi; e della madre in seno 
To deponeva i verecondi arcani 
Del mio felice viverci — Da un anno. 
Sai ch'ella.» è moitaL. > — 

E a quella pia memoria 
Le cadeva una lacrima, confusa 
Gol lOSBOT di meschiar l'urna materna 
Alla prima menzogna. 

— ■ Edmenegardat... 
Nuli' altro?... Questo... Teramente questo 
V'amaie^ia?... Nuli' altro?». > 

• E perdi& fiso 

Cosi nti guardi? > — 

Tutto io. quella occhiata 
Edmenegarda intese; e la sostenne 
Imperterrita. 

— ( Ascoltami!,.. Un atróce 
Dubbio m'agita l'anima. Più a lungo. 
Viltà sarebbe il mio tacer. — Conosci... 
Cerio Leoni?..! • — 

Un gelido trabalzo 
Urtolle il core', ma passò qual lampo. 
— • Lo conoscete? > 

■t Arrigo mio, perdona 
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Se ti sorrido... Io si cb& lo conosoo 
Quello scortese. Ua dì, male avr'iato, 
D'ignote genti a dimandar qua venne; 
E nel partirsi inavvertito, a terra 
Spinse Adolfetto nostro. > 

E proferendo 
Le mendaci parole, un'aria assunse 
Di maraviglia , d' innocenza e pace. 

Ei la guardò ; ma l' ineffabil riso 
Tuttavia nei sereni occti brillava. 

Cadérle ai piedi, stringerla, baciarla 
E ribaciarla; e non finir di dirle 
Mille accorate e mille dolci cose 
Fu per Arrigo un punto. Kra obViato 
L' orgoglio inglese in quegli atti d' amore 

E l'abbracciava il misero!... — 

Un istanUi 
Cile allentato si fosso il tempestoso 
Urto di ([uella ebbrezza , avria sentito 
Tremar solto gli amplessi orribilmente 
Le colpevoli membra, e solto i baci 
Farsi di gelo la convulsa bocca. 



CANTO TERZO. 



0 giovinette, gioia vereconda 

Delle case materne, a cui dovrebbe 

Vergili ciimpo d'amori esser la lerni, 

Quiiiid' io vi veggo rotear ue' baili , 

Di rose e gigli incoronale il crine, 

Quand* io t' ascolto ne' giocondi crocchi 

Le memori nariarvi ore del chiostro, 

0 lo speranze del futnio amante. 

Non vi sorrido ; ma pietà mi stringe 

Dolorosa di voi , oKe imprenderete 

La dura via tra poco. Una celeste 

Larva è l'amor, clie spandeA d'ebbrezza 

La vostra notte; ma sull'alba gli occhi 

Vi nuotemn, senza saperlo, in pianto. 

Dell t se più tarda del desio vi splende 

La vi^D delle ridenti nozze 

Deh non v' incresca, o giovinette, il vostro 

V^ine a^dlo e il queto orto materno t 

Beh non vi pungs di mutar ]a pace 
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CANIO HI. 

]Ji quelle mura col- rumor del mondo 1 
Guai se una Tolta leiciimaste ì tempi 
Nin redituri I E se di spose e madri 
A quel troRiendo ministerio eccelso 
Dio vi destina, di più forte gente 
Fate tiooa la terra I Incliti amori 
E pietose virtuti al secol noro 
Date tma volta; e la gentil fortezza 
Degli atti vostri avrà corone e canto. 
Ma fra quanta di rei turba infelice 
(Ahi poche e stanche) i verginali capì 
Riposerete alla fiorita landa 
Voi, coraggiose martiri, venute 
La frale ad espiare anima d'Eva I 

E tu , mio Genio , pellegrin ti reca 
Sul precipite ahlsao. E quando ascolti 
Altre misere incaute approssimarsi , 
Al?ati e grida coi furor negli occhi 
1)' Edmeuegarda il nome. E se la turba 
Dall'impeto è travolta, allor dell'ali 
Fatti un velo alla fronte, c piangi e pregai 

l'assan l'ore sull' uom, passano i giorni. 
Che ttiste o lieto, irremntabil sempre , 
Numera il sol. Ma le speranze , i sogni , 
Gli'odii, gli amorì, e l'incalzarsi etemo 
Delle memorie, o l'avvenir celato, 
E i durissimi twhi, c il faticoso 
Dibattersi dell' alma , c il trovar pace 
Dopo fieri cimenti , ahi tarda e breve 
E guerreggiata con oinenda gioia 
Da Salina e dall'nom; questi misteri 
Non li namem il tempo. Anni ed islaotì 
Con pari voi mìstuaiio. Nessuno 
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Qneì dell' altro indovina. Han vita f n^oo 
B sepoltaia ia noi ; sin che lo strale 
Fischia della suprema ora nell' alto , 
Guizza il lampo di Bio sulle t^ébie... 
E queir ambage non è più. 

Chi tenta. 

Poiché la tea Ira le tradite braocìa 
Tremò, chi tenta penetrar gli alnssi 
Dell'anima sviata?... Ella sorride; 
Chiama, con voce più soave, il nome 
De' suoi figli e d'Arrigo; e in ima tinta 
Lieve di rosa s' inoolora il lungo 
Pallor del volto. Più profonda è fetta 
La battaglia del cor, che nessun vede. 
Ma che improvvisa ad or ad or balena 
Da ìm sospir divorato e da una fredda 
Stilla di pianto. 

E Arrigo?... Egli si sforza 
D'esser lieto , ù non può. Ben come un dolce 
Fantasma diu ;.!'.„■: iassi ]ir;i' 1 orabn^ 
D'un sogno tonneiii'jijo, i=i si dipmge 
La fè d' Edmencgarda ; e l'accarezza 
Come il dormente quella bianca imago. 
Ma, qua^ mesta del notturno gelo. 
Fugge la bella forma, e risepolto 
Nelle tenèbre il sognator sospira. 
' Perchè quest' ombra di sospetto a tergo 
M'incalza sempre?.,. Ma se rea foss'ella. 
Come potrebbe sostener sol uno 
De' baci miei, nè di lossor moiiine? 
Avria sconvolto le sue l^gi eterne 
La natura ed il oisl ? Come in A biere 
Ora mutar l'angelico costume? 
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10 demente l' aocuso j e chi sa quanto 
Ella si strugge, e se de' miei s'accorse 
Dubbi codardi 1 Io vigilai già troppo , 
Nè mai l' aspetto di colui m' apparve, 

Nè ombroso un gesto, un moto io mai non vidi 

D'Edmenegarda mia, di qnelU miu 

Amma ci» taloi ù fea tremante 

D'un mover lieve di notturna foglia, 

D'un fior che le cadesse. Oh. questa è colpa 

fi colpa in me, eh' Ìo va' punir, i 

Sifiatti 

Son d' Arrigo 1 pensieri. £ cerca ovunque 
DiSTiecne la mente. Ecco; alla sua 
Leggiadra donna d' abbellirsi a festa 
Amabilmente impera. 

— * n gaio mondo 

\'ola a.' leatri. Edmenegarda , altero 
Pammi di te , tra tutte quante bella 1 
Sentiiai la virtù delle immortali 
Melodie di Rossini in bocca a questo 
Angelo iapanol Tutt' Europa ù canti. 
Della Gartìa sospiia. • — 

Allegra accolse 
E timida l' invito. Eran più giorni 
Che noi vedeva, consigliero a entrambi 

11 prudente timor. Forse tra' mille 
EUtHmito coi destri occhi amorosi 
Quella sera l' avrla. 

Quanta vaghezza 
B' abiti e forme I e che tesor si spande 
Di profumi e dì luce, e che diffiòsa 
E terribile e mesta onda di Dote 
Per la bella Fenice I 

Putì. Opire, VA I. s 
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54 . BOKEKBOAnDi. 

Inni di glona - 
Canti d amor, selvagge ire dal petto 
fulmina Otello, e sobtano cade 
Di Desdemona il pianto, e sotto i salci 
I rpinf; I arpa divina. 

Oh t clii non arde, 
(■Ili non eela a lo lunahe e disperate 
rvote d amor, di gelosia, di morte? 
,^□onano le commosse aure di grida: 
Palpita Arrigo : ed ella in quei tumnlti 
Sofìboando il terror. giù nolla folla 
Furtivamente il suo Leoni nilisa. 
Cile, chiuso lu .Ture yo'mi;i. non plaude, 
' Ma profondo soipjiii. 

LaceiarODo Amgo : b cLuando Otello 
Con le BQS mani fiinose esimse 
Desdemona infelice . inomdilo 

D Edmenegarda nna pietà settreui... 
Ed ella?... Indarno la ohiodea dal cielot... 
Da molti giorni era composto in pace 
D cor d Amgo : e carezzava i figli 
FesteTolmeute . e sulle sue ginocchui 
Se ]i tt^Iiea facendoli amorosi 
Messaggien di baci alla lor madre. 
E alfin. qael dubino ad fispi^r, risolse 
Per qualche di. con dihcuio affeito. 
B abbandonar la sua dolce compagna 
E le venete spiagge: anche a rapirsi 
Da quei dnm pensieri. 

A VOI più volte, 
O friulane valli, inebnato 
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ToniaTa Arrigo col desio : ctè un orna " 

In va\ trovar della nalal sua terra 
iV.i pari.a sempre; e il Tostro aere cortese 
ijli custodiva il più soave arcano 
Degli anni suoi : però che sulle sponde 
Del Taghamento un di vide una mesta 
Giovinetta vagar pensosanieatc , 
Al mite raggio delle primo stelle 
E ai fioretti del maigo acconsent^ulo 
(Jualche sospiro ; e dimandò chi fosse : 
E più d ogni altro gli fu caro il. nome 
D' Edmenegaida. E ancom una vaghezza 
Lo pnngea di mirar quella divelle 
Tom, che la soUnga edera allaccia. 
Campo una volta a baronal fortuna, 
Or son nicchia notturna alle selvagge 
\olpi. e per gli airi ove suonSr le spade, 
l'ossa a staccar qualche frantume il vento. 
Mentre in alto la bruna aquila ondeggia, 
E il fulmineo serrando arco dell aio 
Precipita alia preda. A quei castelli 
Lambe le falde impaurilo e passa 
Il viandante . e i colpi della scurt; 
Sull'erma balza il legoamol sospende 
Ad or ad or: chè dentro alla solmaa 
Magipn de feavorcnani ode iin feroce 
Ballo di morte . e lun-o quelle sale 
Vede Ir 1 r 1 I v 
Passar rossi lanfasimi , agitanti 
Fiaccole e spade. 

Anche il pensiei d Arrigo 
Dietro quelle sognate ombre correa. 
Poi, nposondo a fiuitasie gentili , 
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Rammeiita-va , o gagliarda Uiino , l' opre 
Del tuo Giovanni, che atfingea dai labbri 
Del dii-in lUffacllo il benedetto 
SofEp dell'arte che d'amor si pasce, 
E cielo e terra innamorando, crea. 
E del merlato Spilimbeigo intorno 
Odia sull'aura reTerente i nomi 
Del Vecellio e d'Irene, ambo immortali. 
E là trovar Ira i memori oìiveti 
Già gli parea la giorenil sua vita, 
a di là lo marine onde solcando 
Pregustava nel cor la^inaspettata 
Voluttà dà ritorni, 

E cosi Tollo, 
E a la sua ciùa ne parlò. Sostenne 
Edmenegarda, tra la gioia e il pianto. 
Quella battaglia; e cb'ei si rbnanessii 
Tremava; eppur lo scongiurò di starsi; 
B gioì del rifiuto; e insiem rimorso 
Di quel gaudio senti. 

Miserai il fato 
Già ti chiuse ogni via, tranne queir una 
Che d'abisso in abisso ti sprofonda. 
Povera foglia alla bufera in predai 
< — Dunque tu partii... Anche per me saluta, 
Arrigo mio, quei colli, e le dilette 
Rive del Tagliamento, e quei beati 
CunpiI ma lungo il tuo restar non siat ■ — 
E dì vera tristezza eran parole. 
— ■ Noi ci vedremo in pochi di. Scrivetemi, 
Edmenegarda I > 

• Arrigo mio, m'è nuovo 
Questo tuo far. Perchè nell'abbracoarmi 
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Non mi chiami del tu? Tetra una nube 
Ti sta sul volto; uè staootte il sonno 
Ti constò. Che hai? • 

< Nulla, mia oaia. 

Prendi cura di te, pensami e BcriTÙ 
Addio, fanciulli t j — 

Al sen tutti li strinsB 
E si parila. Ma la rinata spina 
Lacetavagli il cor. S'era ingannato?.., 
O (juella notte Edmenegarda in sogno 
Proferse un nome?... E ancor per quelle sale 
Passando, acuto un brivido lo colse 

• Qoanto son vile! Moa è ver. SI, vile... 
Si, demente son io. • 

Ha ad ogni passo 

Sentia calar sul divampante petto, 
A respingerlo addietro. Egli ràuna 
Ogni sua fòrza, quell' incubo orrendo 
Per debbiar. Nè vìnta era la pugna. 

• Tomarmen'ìo?... Pormi in agguato?... All'arti 
Del sospetto discendere?... Follial 

Ma inumano è lo strazio. E in un di solo 
Io quest'inferno dissipar potrei. 
Tanto è ch'io penol E in un sol di la vita 
Pobei mutarmi in paradiso eterno! > 
Lieve una piuma a traboccar bastava 
Quella bilancia, e non tardò la sorte 
A gittarvela su. 

Già il piè d'Arrigo 
Monta la prora; già, la corda è sciolta; 

volse il capo... e fu per caso; e sopra 
La man passovri; e vide... e non s'illuse. ■■ 
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Lunghi Qstiuatl gli niuggia d' intorno, 
immeaso amor, veraogna, ira, aosiieiii. 
E lerron e speranze, eran oommisie 
Quasi in un vano e vorticoso nembo 
J)l tenèbra e di luce: e dectro a quella 
Tempestosa meteora — spiando — 



Gli ora ua. colpo noi petto, ogni pereoiia 

Che ainvasse. una morte. E in pochi istanti 

Ore ed ore passaiono. ArroesiTa 

Già di sè I infelice... alitw che un' orma 

Rapida intese. Ei trema: la pedata 

&i lerma aii uscio; e i uscio s apre; ei gtiacda, 

.viiseroi guarda: e vede un~ ombra... un uomo... 

vede Leoni trapassar i 

Le fibre. 
Le rene, l'ossa gli dirampan tutte. 
Ma sbarrata e di vetro è la pupilla; 
Cadaverico il volto; e sol la vita 
Da un tremar lieve delle labbra appare. 
Inchiodato così stette un istante. 
Indi sorrise; e due gelate stille 
Dagli occhi morti gli coiài sul petto. 
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Stette ancora un isianttì. Altn si mosse 
Quel palbdo fantasma; ad ineguali 
Passi amvò sulla tradita soglia; 
E l apetse — e li Vfde — ed uno sguardo 

Li fulminò, - Poi cliinso, 

Aiinicliiliti. 
il,- „< Il L, ,n., . fi IL IH ire 
Rcstàro eatrambi. Edmenegarda tenta 
Tiar daJJEt gola, us solo accento; è indama. 
E A forza sollevando la coiiTulsa 
Testa, gh accenna dt partir. Leoni 
La msa ghiacciata le seiro. 

. Donna, per sempre I . . . > 

E a proseguir noe valse; 
E tNma il gel delle linde labbra 
Non baciato baciandola, col capo 

Vertipnoso. a strascico le membra 

BisTiliippando. di colà si tolse. 
Arrii^o il v:ili' rin;i^-,,T!>. t a un punto 

Gli p, IO 1 ] 1 Ls^o 1 omicnìa 

Mano a strozzarlo. Ma, serrati i denti 
' E incrociate la braccia, ci si contenne. 

E cenando il seppe dileguato, un cupo 
■ Urlo mandò qual di ferito tigre; 
■ E sull'infame limitar, di nuovo 

Ritto, immobile, apparve. 

La tapina 
Noi vide gii; i;ìi6 le cadea la fronte, 
Quasi con peso d' aj^onia, sul petto. 
Ma pur ~ senza vederlo — a sò davanti 
1.0 sentia; lo sentia, muto e tremendo. 
E bì sfoizò dì sollevai le braccia. 
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RDUGNBGABDA. 



E congiunte le palme, senza pianto. 
Senza paicda, verso lui le stese. 
> Noa pi^te, o signoia. Ospite io t" ebbi 
Sett'anni; or basta. Ad oltre mense, ad altri 
Talami andrete. > 

Uscir quelle parole 
Folgoreggiando. Trabocoù riversa 
Edmenegaida, e una schiumosa riga 
Mista di sangue sui guanciali apparve. 
Un uttol... tm urto ancora.. .ea tuminarls 
Saria bastato. 

Ma il Signor noi ToUel 
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CANTO QUARTO. 



Vedesti mai della CittSi fatata 
Sulle sponde amorose, ore s' innalza 
Pcspetno il canto tia l'Oceano e U Sole, 
Vedesti mai le Incide sembianze 
D'uq' angelica forma ir diffondendo 
Fascini arcani , e dietro lei confusi 
Mille cuori agitarsi , e in rapimento 
Scintillat mille sgoardi, a cui dinanzi 
Ella TBnà nd sorridesti sogni?. 
Mai noa vedesti una. leggiadra donna 
Col suo dolca compagno Jrsens alteia, 
E preceduta da due biondi figli, ^ 
Qual (la una coppia di nascenti rosei 
K non ti parver quelle anime amiche 
frradiate da un medeamo affetto 
Quattro eorde sonanti e risonanti 
Sotto il òdi ohe le ascolta e s' innamoia ? 
Qual c<ae è mai ohe soa «ulti a queste 
Melodìe^ che morii su le peidute 
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42 EDUEMIUIARDA. 

Soglie del paradiso , e a far mea triste 
La fulminata razza, un giorno ancora 
Sotto le dita deli' Amor son vive ? 
Le sollecite madri alle fanciulle 
Quella donna additavano , sciamando : 
— Beate yoì, se avrete una, sol una 
Parte dei giorni avrentniati t — 

Oli certo. 
Senza molto indagar j tu la vedeed 
La invidiata crestaia amante 
0 nel rumor d' un ballo avvilupparsi , 
O star composta ad una sacra pompa, 
O lungo il mare vagolar solinga; 
Tu la vedesti; e la piCi cara stella 
Del felice Adriatico ti parve. 
Or leva gli occhi all' ultima finestra 
Di quel palagio , a coi lambe la luce 
Le fondamenta brune , e digradando 
Via digradando, sul canai si perde. 
Quel palagio il conosci? — E di Leoni. — 
Conosci or tu quella femminea forma 
Col orin dimesso, con le mani scarne, 
Con la febbre niii cor, con le pupille 
Maecbinalmente immobili suli' acqne ? 
Ahi 1 come poco ella ti par diversa 
Dalla gelida pietra a cui s'appoggiai 
Sol r ignominia d' un ripudio puote 
L 'umano aspetto tramutar cotanto. 
Invan tu cerchi nella tua memoria 
Di quella donna indizio. E se una traocia 
LoDtan, lontano al tuo pender balena, 
È un lÌBTQ Bogno qual di cosa morta 
Da longhi^mo tempo, a cni toroando. 
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cAnio IV. id 
L' anima tenta di rifarne intera 
La somiglianza — e più e più s' attrista. 
Or, l'hai trovata?.,. 

Quel crollar del capo. 
Quel doloroso tuo lungo sospiro 
Mi rispondoa che si. 

— Quanta pietade 
Sentirà dell' afflitta anima il mondo 1 — 
Oh noi pensar! 

Questn rettile abbietto 
Non ha voci per piangere. Egli manda 
Sull'infelice il suo grido di scherno, 
K io dispera col livor dei morsi, 
E neir ora del mal fischia di gioia. 

Cosi quando scoppiò l' orrido nembo 
Sul &agil capo alla leietta , i labbri 
Verecondi di mille, a cui non note 
Son le vie Aà peccato , amaramente 
Fecero il ghigno; e da quei labbri Ìl nome 
D' Edmencgarda a gittò nei ciocchi, 
Senza vergogna; e fu dÌTelto a brani 
Con maligna pietà dalle opulente 
Peccatrici ohe menano a trionfò 
La tolleranza del codardo sposo. 

E se qualche pudica anima ai ean 
Sospirò miserata, ebbe il dileggio; 
E fin si diede a quel gentil compianto. 
Con demente rigor, la soèllenita 
Nominanza di colpa t 

Ed or che il nappo 
Ella finì sino alla feccia, il mondo. 
Pietoso 0 stanco , l'obliò >... 

— ette importa 
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U bduiihAbiiì. 

Se precipita un'alma e senza madre 
Gemon dne figli e pesa il vitupero 
Dorè nse la {^cdaf Ordine è questo 
Di natnia e dei ffOil — 

Or esce appena 
Qualche rea celiA, a liotadar la nuora 
Ospite dì LeonL 

Egli da canto 
Canmeote le siede : 

• — Alza la fronte, 
Ti consola , amor mìo ! Su quel fraooe 
Si scajijliarono tutti. E se anco l'ir» 
Ti ferisse de' tristi, io la divido 
Con te , dolce amor mio I Tu la mia Tita, 
Tu la mìa gioia; tu di ma possiedi 
B giocondo avvenir. Come esser puote 
Se non {fecondo?... Che ci cai di questa 
Cosi ampia terra? Anco in angusto asilo 
Amor compone il paradiso I... Io tanto 
T'amerò e tanto, che poUù (lo spraot) 
Dimenticare il doloroso stoino 
Del tuo passalo 1... • 

t Oh! mio Leoni... • 

> Anesta, — 
Non turbarti; non piangerei... E se d'uopo 
N'hai veramente, non badarmi; e piega 
Qui la tua testa, poveretta, e piangi!... 
Merto ben io che mi trafigga il dardo 
De' tuoi dolorili • — 

Edmen^jaida il capo 
Kscoese alquanto, e con più lunga stretta 
Senb Leoni tra le bracda: 

— ( Amico L. 



Digilized by GoOgle 



CANTO 11. 4S 

Vedi se ì giorni del patir soc giunti!... 
Io tei dioera L. Ma tu sempre meco 
Resterai , non è rea ?„. Ta questa, mia 
Misera vita non yonm coperta 

Di più dure Tergogae. Io farò forza 

Per obliar ; per non ti dar mai segno 

Che ti coniristi I... Ma se tu mi Tedi 

Sospirar c^ualche volta... oh non dolerti , 

Te ne prego a man giunte... Io già non penso 

Che a' miei poren figli I... » 

< Angelo amato t 
Penihè diimì cosi?... Pria che una sola 
Lieve pena costarti,' io mille volte 
Vorrei morir t... Ma tu... mi amerai sempre? > 

— Sin che il cor batterà. Deh così presto 
Questa febbre mortai non mi consumi) > 

— Sei ben crudele, Ednm^ardal ■ 

< Oh ridi, 
Leoni mio. Ma... cos\ piena ho l' alma 
Di tanti sogni I Bd un di loro è bello ; 
E mi par che s'avveri; e già lo sento 
Neil' esser teco! > 

( E lo sarai, diletta 
Compagna mìa, nei dì dell' all^rezza. 
Lo sarai nel dolor... > 

< TaoìIm. Assopite 

Reminisceuze tu nel cor mi desti. 
Non sono ancor molto lontani Ì tempi , 
Ch'ei cosi mi parlava !... i 

Tu dèi lo spirto allontanar da (queste 
Sconsolate memorie, Odi la brezza 
Che via pei flotti vagolando spira?... 



Digitized by GoOgle 



Vieni a goderla. > 

. II tuo voler 
Caro più d" ogni ben elio uu di 
Potuto dar la terra I > — 

E luiig 

Farellaron coi baci, entro la bn 
Lor jULTicella errando. 

In quella 

Fu gioooado speitacolo a veders 
Agili gondoletle. una sull'altra 



■si alla balla del vento. 
5 pellcHFin che pianga 



L'ape: 
Il dolc 



Di navicelle, dai percossi flutti. 
Una ad una . scomparrero . a misura 
Cbe il ciel più sempre ai vestla di a 
Quel remoto battei Tenne alla riva. 
1 languidi ocutu i<<iimeu6gaHi& spingo 
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DANTO IT. 

Dietro la folla che dai cum ponti 

Diradala calando, iva in dileguo. 
E sgombero di genti ora già il lido... 
Se togli un uom, che si tenea per mano 
Due anciuUetti, eoa le fronti chine, 
E vestiti a ^ramaglia, 

AMI chs paiola 
Di tremendi dolori, indossar lutto 
Di persona vivente II 

Ella conobbe 
L'anime offese, e serpeggiar la morte 
Sentì nel cor; ma si contenne. E volti 
Gli occM sul mare, al suo tacito amico; 
t Come è bello, dicea, questo lucente 
Solco, che sotto all'agitai dei remi, 
Qual per magica verga, esce dall'acciuet • 
Cosi volare i tempi, E le congiunte 
Anime solitarie, come due 
Rondini amanti che fuggir dal falco , 
Guardavano il loi nido, ailontonate 
Dalla guerra del mondo. 

Edmenegaida , 
Dopo lagrime lunghe , e procellose 
Proci, e torbide gioie, e rivocati 
Pio poni menti, e divorar eoa fiero 
Sforzo queir onda di martiri , e pace 
Dimandar dalla mone, e sul futuro' 
Spinger ratto la mente e poi ritrarla 
Impaurita, e desiai che tutte 
Precipilasser le create cose, 
E due spiriti soli isserò erranti 
Sulle vaste mine... al&i queto9si 
La desolala e stanca in quel Dallaoe 



48 



Sonno à' amore. 

Oh Amor f , come trasmodi 



Nosba natoja, e dentro v'inteiiiébri 
La scintilla di Dio. 



Velo d'ingamù 



Tesse prima il rimorso ; e il o» s' arrede , 
Ma, pago d'ìnguiDam, il cor non bada; 
0 se vi bada, di badarvi ha sdegno; 
E, poco a poco, il misero costume 



Come fu ? Come avvenne Indarno il chiedi. 
Stanco s'addonne H bambinel tra i fiori, 
E ti risveglia col veien nell' ossa. 

E così fu di lei, buona già tantot 
Credette pria ; poi dubitò ; poi disse : 
■ Non è veij non è veci — Qual fedeioiuppi? 
Sa quale altare io la giurai? Qual Dio 
Presiedette al mio giuro ? Esser non puote 
Che un monarca ^ grande oda ogni vano 
Bisb^liar de' mortali. Un re 81 giusto 
Esser non pub che a servitù condasnì 
Questo fuoco d' amor che da lui parte 
Libero tanto ed è movenza, e luce 
Del suo creato! L'avvenir?... Chi '1 vede? 
Chi può giurar suU' avvenir ?... Chi giura . 
iS' ei domani vivrà ? Se (j^uesto sole 
Splenderà sulla terra? Ama la tigre 
Il suo compagno ; ma se amor la volge 
Naturalmente ad altre gioie, è stolto 
Chi ne la incolpa. E l' uom misero ardisce 
Emendar la natura ? Ama il selvaggio 
La donna sua; ma talamo è la rupe. 
Talamo il lido rà non vietati amplessi 
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CAHtO IV. iS 

Che fan forte l' umore. E senza lacci 
Sono i turbini e l'onde. E cti !e doma 
Staià sempre in catene?... Oh. è ben scadula 
Questa dì belve incivilita plebe I » 

Lette in in&iuste pagine, e dai labbii 
Del suo Leoni mille volte udite , 
Taì cose ed altre a sè dicea la donna. 
Non qual chi pensa in sicurezza il vero. 
Ma qual chi tenta, con la mente ardita, 
Suadere al cor che ogni paura è tolta, 

E non sapea che quell' incerto moto. 
Quel senso vago, quella nube arcana 
Che le errava sull' alma , era il più grande 
De' mortali spaventi, era l'occulto 
Sentimento di Dio. 

Fa di Lecoi 
Così cortese, dilicato, intenso. 
Previdente l'amor, che al caro volto 
Rifioriron le xose, e nn novo raggio 
Vestì gli occhi diletti; e le rivenne 
Desiderio dei fior. 

Fnrono in breve 
(Joelle stanze un profumo, una celeste 
Musica di colori, un 'inusato 
Tesor di pompe. E qua serici drappi 
E lucenti ottomane , e sulla terra 
Morbide pelli il render nuitu il passo ; 
E sulle mura le dipinte impreso 
Di dame e cavalieri; e di Gulnara 
Sulle ginocchia del Corsaro il pianto, 
E il bel Cromato che in un roseo nembo 
All'amoroso susurrar dei rivi 
Bada i grandi e lascivi occhi d' Armida ; 
PaATi. Optn, Vtì. L * 
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K pendale dall' alto a loezzaluns 
T,T.inpade vaglie a iiluminar le mense, 
ara-iitei vasi, e d'alabastro e d'orii 
*^|ilyiidide i;oiii;l:c, fi bei volumi e fiori 
Sparsi, uoatusi, ondoleggiaati... e un nKili" 
Aere indistinto, una fragranza ÌDiotno, 
l'n' armonia da rìnnoTar l' Eliso. 

Frn tanti vaghi e graziosi aspetti 
Klla felice si credea. Ma sempre 
Quella nube fuggevole , quel moto 
.Misterioso, che ì& fèa, per fotsa, 
Totnat erucoiata sui passati tempi. 

Tndi l'acie {nacer dell'adornarsi 
Le nassatse il oor. 

Donna, per quanti- 
Sraduta sia dalla sua bella altezza , 
Anco iieir onda di cocenti affetti , 
Serba sempre un amor per la sua veste. 
Fora' è quel senso di pudico orgoglio, 
nhe le inse^oa onorar la più gentile 
Delle create cose. 

II desir novo 
indovinò Leoni; e benedette 
Fur le rìccbezze dal felice amante. 
1'- 'indosi drappi e gonne agili e bianche, 
fnme piuma di ciguo, e argentei veli, 
!■' malinesi a baiavi trapunti, 
K lane arabe e perse, e nastri e gemme, 
A ornar le treccie d'ebano e i nilenti 
Omeri e il collo e le nudate braccia. 
Tutto , qual pei incanto, a sè daTanti 
Vide la bella ikta ; e il coi di d<mna 
Con pracipiti pal|ntì batteo. 
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CURO IV, SI 

Ma non molto duib; cli6 come piombo 
Le pesàr q^uelle vestì; e intenogame 
1! perchè non ardiva. 

Una lancura 
Vigile sempre nel profondo petto 
La toimflntava, la sootea dall' ebro 
Assopimento; le dicea: 

— Tu donni. 

Ma teco io sono I — 

Edmeuegaida fece 
Per non udir quell'importuno grido. 
Ma, qual punta di dardo in piaga viva, 
£i riveniva. 

Disperata pianse , 
Meditò, comicciossi, e ferza a forza 
Apertamente oppose. 

— • Hai ben ragione , 

Leoni mio. Noiosa è questa vita 

Di servitù , chiusi dall' onde. Io stessa , 

Che vivrei teoo ne' deserti , or sento 

Che dritto n'hai, se la disami. Eguali 

Qui gli strepiti, sempre egual la pace; 

Gondole eterne e gondolieri e ciancie. 

Mai quell'ampio e vihralo aere, quel sole 

Che non si franga dalle pietre in fiamma; 

Mai quel vario veder; quell' agitato 

■Scalpitio de' cavalli e quel de' campi 

Dolce tumulto; mai quelle segrete 

Melodie che b l'Cna in tra le fronde; 

Nè un fil d' «t», nè un floi, nè una dolce ombra 

Che queti il corei E non poter da un cocchio 

Splender coU'nom obs s'ama; o sulla sponda 

Seder d'un rivo e udir per la pianun 
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Limpidi canti, e nella folta siepe 

Il rosignòl cho piange!... In mazzo all'acque 

Morrebbe certo 1' auiator gentile !... 

Oii la terra! la terra!,.. Ai primi padri 

Già non fur le pesaati onde marine 

Prima stanza d' amore t > 

4 E non tei dissi, 

Edmenegarda mia, che ti verrebbe 
Questo vivere a noia ? Esserti caro 
Quel clie a me spiace?... ll;ii dcUu ben. La lena, 

Prigion dell'onde. Cresce, nel sonante 
Tumultua, la vita. A questo pigio 
Nido di pesci abbandoniam le stolte 
Anime di costor. La non cmanza 
Con lo spregio si pagbi. Edmenegarda!... 
Alla terra, alla terrai . 

< Oh mio Leoni, 
Mi batte il cor di questa ebbrezzal... • — 

Han d' uopo 
Quei due misen Ormai del tempestoso 
Romoreggiar del mondo I 

E un agli cocchio, 
Tratto in balia di palafreni ardenii , 
Per le città, tra il sonito e la polve. 
Già 11 rapisce; e invidiata splende 
La bellissima donna. E or le vetuste 
Vie d'Antenore varca ; e tu ìa miri 
Seder superba e slolcorante in quelle 
Marmoree maravialie, onde ai futuri 
Inclito andrà de! mio Japelli il nome. 
Or su 1 berici colli, in mezzo a lauta 
Allegrezza di verde, alle rugiade 
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MesGOa dell' alba i solitarii amplessi ; 
Or Tolano al beato Adige in riva, 
E tm i penduti salci ove s' estinse 
L'arnsoaia di Catullo, un molle accordo . 
Par elle ai lor l^ici tuttavia risponda. 
Poi do' piani lombardi e delle valli 
Cercarono il sereno aere, e la ricca 
Popolosa città. 

Ma il gelsomino 
Sotto i vampi del sol, senza una fresca 
Ala di Tento che lo irrori, a terra 
Debbe un giorno languir I 

Sai tu le gioie 
Amare e forti della bella figlia 
Bel Caramano, nei dipinti aròmi?... 
Qg^ il femdo sir preme sul petto; 
Pensieroso dimaa Tede il monaifea, 
E sente il peso delle sue catene. 
Un dì, regno sull'alnia. Indi è procella 
Di tetro amor — di voluttà — di sdegno — 
Di fastÌLÌio — d" obblio — di rinascenti 
Gioie — con yano ritornar sui tempi 
Che più non sono. 

Di Leoni è fatto 
Nebbioso il cor. Qualche benigao accento , 
Qualche cura gentil, f[iialche soave 
Sorriso ri splendea , come una qaeta 
Ma fuggitiva luce. I! resto è lampo 
Che vien coli' Dragano a illuminarne 
Gli scliianti e la raina. 

Oh Eilmenegarda , 
Che cor fu il tuo — queir amator si umano 
E caldo e mansueto or lo veggendo 
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(.'osi direisol 

GE faTella?... È un doBO 
Inaspettato, a'ei la man le stringe, 
O sorridendo le ricambia il detto. — 
Gli si pone d'appresso? Eì sfoglia un libro 
Sbadatamente e legge. Osa moslrargli 
Qualche rancor ? S' infuria ; e ie fa pieni 
(ili occbi di pianto. Allor, come accorato. 
La vion badali; e va tÌto sol rapente 
Le si spande nel volto, e muta in p»le 
Quelle invade del dolor. 

Ma il crudo 
Velen della memoria ogni conforto 
jy amarezza le tinge; e più non sente 
Edmene^arda, come pria, quei caldi 
Impeti passionati, e l' indiviso 
Nnvol dell'alma le si fa più t^ro. 
Aridi i fior, l'aria pesante, ingrato 
Dispettoso il tumulto, aspra la vista 
l'elit cose e dell' uom, torbidi i giorni, 
Trangosciate le notti... e ii suo compagno 
Non curarsi e taceri Questa è la spina 
Più sanguinosa, 

11 forviato tralcio 
Trova un olmo, e s'appoggia. Ahi! se qaell'obni» 
Stanco sarà di sostenerlo!... 

■ Ob Arrigo !... 
Oh miei poveri figli! Oh mia perduta 
Casa > Oh speranze della vita inErantel >' 
E profondo gemea. Ma nella voce 
Del suo Leoni un refrigerio anooia 
Sapea trovar. 

Necessità od aSfetio, 
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Gli era avviata e bastava. Anzi, ia qimlFalma, 
Kecessitk ed affetto, onta e rii&cxso, 
Peutimeiito e peccalo wa una cosa. 
< SM, SOR fiere aiaanzEst Ecco il fedele 
Prometter suol sola mi lascia. E e[iutndo 
Alta è la notte, io pallido mei t^^q 
Comparii, non so donde. E fa rispoM 
Alle parole mie con disdegnosi 
Gesti, o muti sospiri, o Tiolento 
Suon di dolcezza... e d' ingannarmi ei cterii;. 
Mio Dio I guanto inatatot Oh s' io sapeas 
Quel ch'ei cela nel cori Gli tediw forse 
Queste rive del Garda?... 0, di'ìo gli eosto 
Qaalche giave pensier?... • 

■Sì fatte cose 

Tra sé To^ndo, abbaadenb le stanze. 
Nel giai^in si recò. 

Pallidameste 
In grembo ^le argentate acque del lago 
Lucea la luna. Era diffuso il cielo. 
Placida l'Aia si movea tra i rani ; 
E d' un novo color, sotto le sleSle, 
Si vestivano i fiori. Entro un cespuglio 
1^ gentil capinera innamorata 
ModiUaya'le sue dolei canEoaL 
Or ^ or BO, tra il folto deUe piaste, 
Qoal^e Inoàola intorno iva nggtando. 
E vivo e terso, come a^entea zona. 
Mettendo un soffio di fiottìi frescura, 
Lucoicava tra l'erbe un fiumicello, 
E, a compii quella pace', il care e mesio 
Suon della sem si spande» dagli ahi- 
CampaniU del Sicmio ; e in una sok 
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Armonia fervorosa, a mille a mille. 
Salir limpide voci; e oidio e terra 
P&Teana inteà a qu^ Bublime accento 
t Santa madre di Dio , prega per noi I i 



Tncurn") le ginoccliia, e giunte in oroce 
Le ceree mani , sovia cui profuse 
Giù cadevan le lagrime dd volto, 
Lungamente pregù. 

Furo a parole 
Rotte; confase; inebriate; amare; 
Furon moti e singulti. 

AlQn la prece 
Le uB(fl lucida e calda. Eia pei figli 
E insegnata dal ooto: 

. Oh! Santa Madre 

Dei dolorosi, non a me guardate, 
Nriii a me , cos\ rea t Ma i tribolati , 
Ma gli innocenti, gli orfani son vostri' I 
Per le piaghe <li Lui, the vi amò tanto, 
Prfitcggcteli semj)i(\ E se nna volta 
Sapran di me, che li lasciai nel mondo 
.Sì crudelmente, ohi fateli benigni 
A questa loro traviata e trista. 
Che aspetta pace dalla morte. • 

E china 

Ad un salcio la fronte e sotto i raggi 
Mesti del ciel, pareva un decaduto 
Spirito che pensasse al paradiso. 
Quando più pesa la crudel memoria 
Del commesso peccato. , , 
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Un' orma suona - 
Si disperde — s'approssima — s'aggira 
Pei torti calli — ai raecosia. — È lui. 
— • Ma che fate voi là, stesa sull'erbe 
Umide della notte 1... Or via ; sorgete. 
Quel non è loco da pregar. Dimani 
Torneremo a Venezia. Avrete cento 
E mille chiese eternamente aperte. 
Per stancai ([nesto Dìo. > 

t Taci, Leoni... 
Ua che ti feoi io mai?... Forse gioisci 
Di vedermi tremar?.., DUlo-una volta; 
Che ri turba COBI?... » 

. Nulla. . — 

Da un ceBpo 
Ella colse due gigli ; ed un lo pose 
Con umil vezzo al suo Leoni in petto. 
Ma quei senza badar , foglia per foglia , 
Lo stracciò con le labbra; e il nudo stelo 
Lasciò cadérsi, sospirando. Anch'essa, 
A quella vista, il suo bel fior distrasse. 
Con riboccante d'amarezza il seno, 
E nessun più parlò. 

Che lungo sogno 
Quella notte la assalsel 

In pria, da luDge, 
Come in vaghi ricordi, una dimora 
Nota le apparve, e due giovani amanti 

E due vispi fanciulli avvicendarsi 
Baci e carezze di celeste affetto. 
Indi una barca, uno smaniglio infranto^ 
E colpevoli fremiti e fulminee . 
Voci dai labri d' un &uitosma uscite. 
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Poi mutò quella scena. E patimenti 
Lun^i intravide e care cortesie 
E litomi fklla vita e ricambiati 
Baci d'amor; ma tra quei baci ua ghiguo 
Che le scagliava senza posa il mondo. 
K ancor novi fantasmi. E il fragoroso 
Suonar d'un cocchio; e nell'obliqua fuga 
(.'illà, ville, castella e colli e monti 
E pianure e torrenti. Alto un tripudio 
Di caccie e prandi; libera una pompa 
.Mie Aaniee, alle corse; e in quella vita. 
Che parea venturosa, il verme atoano 
A corroderla sempre. Uno spavento 
Fea trabalzar sulle agitate piume 
Iva sognatrice; ma durava il sogno, 
Che del futuro ie squarciò il velame. 
E sotto al raggio d' un fanal notturno , 
Cinto di bari, in una cava oscura , 
Sooperse un uomo (e le puea Leoni) 
Gittar oonrulso l' ultima moneta 
Sopra una carta; e stringere le pugna. 
Bianco dall'ira; e bestemmiar la sorte 
E giurar contro Dio. 

Mise ella un grillo . 
Ma non seppe destarsi. E quella stanza 
M&ladetta fi^gg^a. Ma un'ampia landa 
Le n pose davanti; e misurarla 
Vedea quell'uomo a giganteschi passi, 
E lunge lunge, oltre i morenti lembi, 
Oade si distendeano, onde, ed altre onde. 
Senza riposo. E una raminga prora. 
Coma penna di corvo eatro alle nebbie, 
la quelle nponwe indeOnite 
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Luntatiaaze del mac si disperde». 
Trambasoiala, sod&nte, ella ti scosse. 

Aperse gli ocohi, le nveane il senso ; 

Sul cor tremaote delle viste cose 

-Ve passarou inill' altre; un gel la strinse; 

K, óisperatamente, tra le coltri 

Cliiusa la testa, più pensier non ebbe. 
Taciti c soli, sul venir dell'alba, 

Mosser dai campi alle natie lagune. 

Rifecer quelle vie senza pucda ; 

Risoloaron quell' acque. 

Egual rimasta 
Kra la lena. Eguale i! mar. Parlili 
l'Iran col riso dell'aprii ; col riso 
!)eir aprii ritornavano. Ma il core ? 
.Kìi'. sui campi del core, a disertarli, 
l'Ira passato il vento della morte. 
Quel riveder, risalutar gli alberghi 
Consci di tante voluttà segrete , 
Ben fu com'aura, che vagasse intomo. 
Cercando i fiori dell'eliso antico. 
Ma non trovò che nude alighe e pruni , 
K dileguò, gemendo. 

Allin dei tempi 
Destinati da Dio l'ora è suonata. 
Leoni ha risolato. Aspre le pugne, , 
Fieri i tuinaltì , aautiajnente mista 
La vei^gna al dolor, morto il passato, 
L' avvenir senza speme , e mesa in fonda 
11 nome e la fortuna, ha nacAMo. 
Sitasciinerà vituperato i ^omì. 
Sotto altro del. 

Più Tolte qoel eoAaiéo 



(SO bdhiheoahiul. 

Medicei di monr. Ma amor lo vìnse 

liolla misera creta ond'era cinto, 

Nuli iiTi'iii' iii'i iiiii:i;ittoi e ruppe il fono. 

n Dell'infamia il nome 
Sol può mutar. 

€ La stolta iia del mondo 
Mi percota. Ghe importa ?... Noa 6 campa 
Tra noi per misuiaroi. Ahi ! la perduta 

(Hnvinezza del cori Questa è la spada 
ijliin ferisce profon4o. R i lieti giorni 

icero... Ed io solo 
] Ed altre vite , ed altri 

rato il nodo 
Il iiiiiiiii' 111:111 II e la materna 

... Ali, la morte 
Ch 10 non sn darmi, saria pur pietosa. 
Se mi venisse a liberar da queste 
Dure battaglio I... Ancor quest' oggi il pane.,. 
Ancor quesi osri. h poi?... No, no. Sull'onde 
Getto»'! la mia vita. Io più non. voglio 
Ascoltar f[uella voce. È orrenda cosa / 
,\scoliar la sua voce I Oh le tempeste 
Inghiottir mi potessero!... L'Eterno 
Benedirei. Leoni! anco un istante, 
E poi... Itmge per sempre. 1 

Era soletta 

Su un veron del palagio ElraenogacJa 
(V suoi mille ponsiur ; torbidi, iaoerti. 
Rapidi, intensi, paventosi, amari; 
E, tra qaelli, na occulto, un ostinato 
Presentìmento... ma di tal sventars, 
Cho nome non area nella sua mente , 
E giii starale in cai. 
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. Dio degli afflitti 1 
N<jii sili vi'r, non sia vnrl . 

Morta la luce 
Era d'intorno. Ribattevan I' ore 
Dalle squille notturne. Ella un acuto 
Strido mandò — chò tm rumor here intese ; 
E here nn baoio le sQorb le cliionie. 
Vede «a ombra; poi nulla. latorno getta 

1 li m 11 \ 1 

Chiama Leoni; ma nessun risponde. 
Era S02EO?... Noi sa. Vero?... Ella statiti. 
Sul capo ancora il col di quuUe labbra 
Che la baciaro. In sè tutta si strjn£r(> 
Impaurita; un orrido deserto 
Par che la cinga... e il cor lo si disciogli,.. 
A grappo a groppo, m un dirotto pianto. 

1 1 1 11 de 

ì ] I ^ 1 aggi 

N 1 r 1 li g 

.S' incrociano; si sciolgono; van ratto; 

R I 1 

Disperata e confusa; e in geli e vampe 

Tramutandosi; assalgono gli abissi 

Miserandi dell alma, ore alfin regna 

In solitaria e paurosa notte 

Lms 111 il 

M I 

A 1 1 11 [) 

Errava ajii;uia. un negro insuperabile 

Turbine di memorie ■ e dt pensien- 

Poi longoiron le forze della vita : 

E sui goailoiah in nn sopor profondo 

Piombò. 
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Da ijucl sopor ohi ne la desta? 
Clii la riscote? — Non è lui. — Lo guarda... 
Ma non è lui. Si risovrien di mu>- 
Quegli un amico 6 ili Leoni : c sor^'t;; 
t E, dov'è, grida: ditelo 1 Non monta; 
Lo sapea da gran tempo. Or via; parole. 
Non sospiri; parole vi dimandol 
Non mi late morir t... > 

1 Egli vi lascia 
Per mia bocca un addio. Di perdonargli 
I patiti dolori ei vi scongiura , 
E cosi solo e povero... veleggia 
Verso la Francia I > 

La nufleia donna 
Soffocò un urlo; e rassegnata al cielo 
Alzò le inani , e non avea parole 
Alire elle queste ; 

« il meritai t Doveva 
Esser cosi. Sotto i! giudicio vostro 
lo m' incbiao , o Signor. Contro vi venni , 
Mal nau polve, e voi saliste in ira 
E m'avete petcossa,,, 

n meritai I > 
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Deh , venitemi intorno , estri gentili 
Della terra de' Sol, dalle gioconde 
Belle Odalisclie, voluttà promessa 
Del paradiso ; e freman le ricurve 
Arpe misto al romor dello fontane 
Correnti in letto di corallo e perle; 
E della mesta Uosellana al canto 
Dall'ardue toni lo slambùl risponda. 
Mentre scherzano i silfl eatso al fogliame 
Delle mistiche palme; ei flessuosi 
Giovinetti rosai dell'Ellesponto 
Levano un nembo di celesti odori I 
Deh, venitemi intorno, innamorate 
F.nitasie di quei cieli', a consolarmi 
La mente e il carme per si lungo pondo 
Di dolor contristatit 

Io .cosi piego. 
Ma reniteiUi alle invocate gioie 
?>'on rispondon le corde, e dalla triste 
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Anima il vivo imaginar dilegua. 

Alla fugj?ente prora apresi il mare. 
Cosi lasiiisscr le mumotu; iiitami 
Che lasciasti . o Ltiom . avvinte a! lido ! 

Altri. CUI tocca la pietà profonda 
Della miseia donna, a te daranno 
Di tristissimo il nome ; altri , cui 1 ubo 
D'abbandonar neoessilà crudele 
Fe' parer 1 abbandono . un mono appena 
Sibilerai! dai labbri , o fu-.i uifoitn 
Se sia pietate o scherno, o inililiLTentt! 
Rumor di voce cbe col vento passa ; 
Pochi dal cor sospirerai! tacendo. 
Fochi tremanti della pn^a polve, 
Che il giudicio dell nom lasciano a Dio. 

Quando si seppe di quel novo caso 
Misto a vili racconti, onde sai capo 
D'Edmenegarda npiombàt gli oltraggi, 
In ferite s aperse, e grondò sangue 
L'anima altera, affettuosa e d^^ 
Di quel misero Arrigo. 

Egli tradito, 
l'nvo per lei delle più sante gioie 
Che dispensa la vita . accumpagaato 
Da perenni vergogne . egli 1 amava... 
.4ucor 1 amava t Era la sua fanciulla. 
Vista sì bella sulle conscie rive 
Del Tagliamento : ora la dolce amica 
Bel sesreio suo talainoi la madre 
Di quei due lanciulletti. ultimo bene 
Cli (vli avesse noi mondo; or oosl sola. 
Cosi deserta . e misera, e percossa 
Dalla terra e da Uio ! I... 
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Battea d' acerba 
Gioia e d'orrido affanno il cw d' Arrigo 

Confusamente, e prorompea ; 

• ScB giunti 
Questi giorni una voltai Edmenegarda, 
Lì volesti; e son giunti; e non è dritto 
Che nessun te li tolga. Il lutto e l' onta 
Nella mia casa hai seminato; or cogli. 
Cogli, che è tuo, di quella dura pianta 
Il durissimo frutto. Oh pienamente 
Vendicato son io; ma troppo, ahi! costa 
Quest' amara vendetta. E olii sa come. 
Come, adesso, ai fuggiti armi ella pensa ! 
Quante lacrime spargo, ed una mano 
Non aver che !e terga, ed una voce 
^on udir che la chiami e la consoli 1 
Pavera infortunata I... Io che dovrei 
Maledirti, obliarti, io sento il peso 
De' tuoi dolori, io solol Oh questo pianto, 
Che fremu da gran tempo, uopo è che scorta. 
Cosi bastasse! > 

E in furiosi e torvi 
Pensamenti ^nel suo ^iiito errava 
Bietio al VÌI fattivo; ed Bnivailo 
Avria volato, e di^li: Hai lacerato 
Là vita mìa; quel vago fior m' hai tolto , 
L' hiu lasciato languir — perfido I — rendi 
Conto col sangue. 

E r aspre alle dolenti 
Cose mescendo, lasciogava ^i occhi, 
Che tomavan per forza a inumidirsi, 
E divorava i Iremiti, e in disparte 
Torceva il capo. E que'sooi due angioletti, 
Pram Op*!^ Ycd. t 5 
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Quasi con senso di pietà celesle, ■■ 
Senza parole, gli piangean da lato. 

Jla una ]iìù tetra c desolata stanza, 
K ben diversa dal palagio antico , 
D'ombre s'avvolge, e da quell'ombre uu cupo 
Gemito insoi^, e in una febbre ardente 
Trajigoscia un core ohe morir non pnote. 
K tra due mani discaroate e stanche 
Langue il lavoro, sovra cui s'incurva 
La debil vita a guadagnarsi il pane. 

0 Ednienegarda , in cosi verde etade , 
Ormai per te si niiserabil fatta , 
Clio la stessa Pietà non ha più accento 
Ter eonsolarti t Orribili pensieri 
Ti si volgono in mente , e a quando a quando 
Incapace ti senti a soggiogarli: 
S\ turbinosi assalgono. 

Infelice I 

Da quell'orlo sacrilego rimovi 

Gli ammaliati sguardi. All'acre punta 

Di quel pugnai non accostarti. 11 nappo 

Che cercavi di mescere, percoti 

Alla parete ; chè dei tanti falli 

Scpoli^ro infame una viltà non sia. 

Ed ella veramente era tentala 
Di finir quegli spasimi. Ma il forte 
Pensier de' figli, e una continua speme 
Che il digiuno e la febbre avria consunto 
Quelle bstreme reliquie, e il prorvidente 
Terror di Dio nel comparigli innanzi 
Cosi com'era; e non chiamata,; — un freno 
Posero a quella biomona di morte. 

Ma per qtianto ella di pr^ar tentasse , 
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Pm prosar non sapeva. Era la sua 
Vita UQ torbido mar eorso dai nembi 
.■^eaza un filo di luce. 

A lui pensava 
Cht (n_l T l liblu( [pn i T a un allio 
Chi I I ir J I 1 1 \i.lOLe 

Rie 1 I i lu iLj 1 uardi 

Ricompouendij, e patimenti e gioie. 
Stupida e lassa al auo lavor tornava. 
Degli aurei fr^i e delle ncohe vesti 
Non possedea più nulla: in sacnfloio 
Lieto !e offerse . a liberar le fedi 
Da Leoni tradite. E dopo tanto 
i'^ SI intenso patir — vcimu qui:l j^ioriio 
Aspettato e terribile, cbe ali opta 
Cadder le membra, e il cibo die non stanoa 
Al più mendico — le manc6. Soccorsi 
Limosinar dal mondo? Ohi pria di farlo 
Era meglio morir. Morir non era 
La gioia suav... 

Jla la luorJr-uiL- lame 
Vinse 1 fieri proposti; e ripensando 
Che del molto fallir pena e riscatto 
Esser potea la nta, ella ne volte 
Trangugiar 1 amarezza in sino al fondo ; 
E, offenditnoe, il pan del pentimento 
Dimandar dall offeso. 

• Alle sue soglie 
Ben mi sta ch'io ritomi; ei cosi smunta 
Mi vedrìl... cosi debole!... alla terra 
Curvata e supplicante!... — Io fui la dolce 
Compagna sual Gli parlerò d'un tempo. 
Ai nostri cuori memorabil troppo. 
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Non dirft nulla; piangerò. Che importa 
Se quel mio Anigo io non potrò guardarlo?... 
Parole acerbe ei mi dirà! — ma al prezzo 
Di risparmiar nuovi peccati — il pane 
Non TOrrà rifiutarmi. Io non gli chiedo 
Altro che il pane! » 

Alla più dura croce 
Oggi la miseranda anima è posta. 
Ben merita, o Signor, quando ella giunga 
Nel tuo cospetto, cte coi tanti giorni 
Di spavento e di colpa , anclie qaest' ora 
Ella trovi notata. 

In ampio velo 
CMose la fronte , u con gli sguardi a terra 
Sforzatamente a quella vòlta mosse. 

Dopo quatti anni ripassò per vie 
Non obbliatel da lontan scoperse 
Quella dimoia I — entrò per quella st^lia t 
Quelle mura conobbe! Ad ogni sguardo 
Una fiera memoria; ad ogni passo 
Un sorveniie, un assalir d'ailelti; 
Un acceso disordine; un tumulto 
Vertigiooso. Entrata era felice; 
N* usda reietta ; vi tornava quasi 

i^òribonda di fame. Il cor materno 
Si dilatava, si strignea, spirando 
L' aura spirata da' suoi dolci figli, 
E così a stento, finalmente venne 
Alle stanze d'-Arrigo. 

In fondo egli era, 
Solo e pensoso. Alzù gli sguardi e vide... 
E ciedea d'ingannarsi; e in piè balzando. 
Un tremito contenue, immobU stette. 
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E la guaidò. 

La misera prostrata 
Gli era davanti ad aspetta. 

— •^Cki siete?... 

Che cercate da me ? • 

Levò tremando 
Kdmeneganla la consunta bccia, 
E — « Guardatemi 1 disse. Un dolce nome 

10 portava una volta; a voi dinanzi 

Più recar noi poss'io... ma ho fame , Arcigot... 
Si, guardatemi)... Iio àmel > 

1 Ah I che i aepohi 
Non haTi più desiderii; ed è gran tempo 
Cli'dla è sotterra, e disertati e soli 
Qui restiam noi. Vedete quelle stanze?.» 
Là mi vemie rapito , ahi t cosi presto 
Quel mio tenero fìcae. E tenesti cari 
Li vedete? —r appressatevi,' infelici 
Orfani miei ! . — 

Stese le bi-accia, ma ìi alrinsc Arrigd 
Forte sul petto, come per salvarli 
Da quell'amplesso. 

— ■ « . Sono miei ! Non sono 
D'altri che mei! Partitevi: alle vostre 
Gioie fate ritorno... e non turbate 
Questa dimora ove obbliar si tenta. » — 
Così dicendo, e accortosi che i Agii 
Eran vicini a rannodar le sparse 
Reminiscenze dell'amato aspetto, 

11 strappò seco ; e si perdea nel vuoto 
Aere il lomor dà concitati passi. 

Quella larra s'alzò; segno non fece. 
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Non proferse parola; uscì più ratta 

Qua] s'ella a%'esse il siio vigore antico. 

Gelido un riso le movea dai labbri; 

Sotto 1' urto precipite dèi sangue 

Non Tedea piti le cose ; — e camminaTa , 

CamminaTa convulsa c striiM'iiiiitn 

Da un' orribile idea. 

Vide una striscia 
D'ac(iue terse e luceiiii. Era il canale; 
La meta sua. Con un'ebljro^za intensa 
Girò lo sguardo; iiiisurLt quell'acque; 
lloppiò le forze; si cacciò sull' orlo; 
\ 'inarcò la persona... e già, il Kiortale 
'l'ratto maticaTa. — Quaado, ai disperati 
'"'cdii lina luce halenfi; dischiusa 
\'e(!c una Ijiaiica sofjlia; ode un soave 
Salmodiar di voci; ua infinito 
Scoramento la vince; una speranza 
Vien coma lampo ; quel disegno orrendo 
Toma, cede, rincalza, è dil^uatot — 

Inneggiate, o celesti! Ella è nel tempio 
Col suo dolce Paator l'agna perduta; 
Rifiutata dal mondo, ella è raccolta 
Nelle braccia di Dio. 

Godi, infelice, 
Questo liene supremo. Ogni vivente 
Cli'oggi atolto scendesse a contristarti. 
Senza misura irriteri a l'Eterno. — 

E là, dinanzi al più remoto altare. 
Non turbata pregò; pregò pei figli. 
Per Arrigo, per 3Ò, per quel ramingo 
Ch" era lunge, per tutti; e non potendo 
Quel ramingo scordar, chiedea dal cielo 



Digitized by GoOgle 



71 



Che gli dèsse fortuna: indi pentita. 
Il periglio Beatia di quella prece: 
E pensando ad Arrigo, m sè cliiudendo 
Qualche rancor pel tiflntato pane , 
>i()n finiva di piangere — e col pianto 
] d 1 D 0 ] j 1 e 
I d n ti 11 le 
TroYò dell'oro. Il soaeroso iirnoto 
Arrossendo conoliljc. 

• Or dunc^ue estinta 
Soa io per lui, senza riparo?... Estinta 
Sarò per tutti, i 

Ma venia frequente 
Queir amor tenebroso a conturbarla, 
E pensava al lontano — e aTer novelle 
Pregava sempro — c sempre era delusa. 
Più sperar non vglea; dopo un istante 
Ritornava a sperar. 

— Miserai acqueta 
La tormentata anima tua ; da lui , 
Se ti 6 concesso, ogni pensier distogli. 
Amor che nasce e si matura in colpa. 
Che col rimorso e col terroi a' annoda. 
Senza voto uè legge, infausto £ore 
Lungamente non dura. Aprir le foglie 
Alla vampa del sol, chiuderle ai baci 
Rugiadosi dell'alba, abbandonarle 
Non vigilate al venti — ed una sera 
Inchinarsi e morire, ecco la sortu 
Di qnell' infausto fiore. 

Egli — il cui nome 
T' 6 rimprovero al cor d' ogni allegrezza 
Es^ccate ha le fonti, e intensi amori 
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Più custodir non puote. Egli oggi oblia 
Quel ch9 ieri adorava, ed oggi adora 
Quel che domani oblier^. 

Malvagia 

E steril lauda è di cosi or la vita. 
Solitarii la passano; e l'estrema 
Necessità di morte li sorprende 
Nudi d'affetto; e non bau figli, o sposa. 
Non un caro sapetstite, che doni 
T^gmnando alle fredde ossa una croce 1 
Edmeuegarda umiliar la Cronte 
Tra le genti non seppe. E se talvolta 
Qualche compagna dei giocondi tempi 
.Spiò ria lunge, in altra parto mosse 
Delicata e superba. 

Uscian le turbe 
Agli allegri tumulti 7 — Ella nell'orto 
Restava, ore con ore, contemplando 
Una viola del pensier, diletto 
Fiorellino ad Arrigo. 0 di feroci 
Note di sd^no, o d'armonie d'aioor 
Sonavano i teatri? — Ella eoa mesta 
Voce sommessa modulava un canto. 
Che ad altri tempi in calda estasi Arrigo^ 
Arrigo ano rapi. Pm quando i raggi 
Languian nell'occidente, e qualche stella 
Scintillava nel ciel, sulla solinga 
Ftnestretta venia guardando ai maroj 
Perchè ogni sera alla medesim' ora 
Una barca radea l'eremo lido , 
Non a' suoi dolorosi occhi straniera. 
Elia da lunge la vedea sull'acque 
Avvicinai» ; le tignava il core ; 
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Le rìvoigea qualche romito accento ; 
La seguia sospiando; in sia che il breve 
Suo fonaletto m peidea tra l' ombre. 
Un à\ scendendo a Tmtar nell' oito 
Quella viola del pensi^... curvata 
Sul tenue gambo e pallida la vide 
Presso a esalare i moribondi incensi 
Nell'etere materno. Anche quel caro 
Memore fior languiva I Al vedovato 
Vasellino lo tolse , in cor pensando 
Di lasciarlo cader sul!' aspellala 
Navicella fuggente. 

■ Oh tu pietoso 
Messaggio almen, sulla corolla estinta 
Rechemi loro quaesti caldi baci I > 

Aspettando dia sta. Che roseo sogno 
Le si dipinge nel pensier I — Non sempre 
Volgon dure le sorti, e il duolo in parte 
Fu riscatto alle colpe , e la memoria 
Di quel lontan si discolora e passa. 
Chi sa che un giorno la pietà, non parli 
All'anima d'Arrigo, ed ei non voglia 
Dimenticar, — e le riapra il seno, 
E monda dalle lacrime la chiami 
Novellamente sua I Dio ohe perdona 
Più che l'nom non- fallisca , eteroamente 
Lascierà l' odio nella sua Iattura ? 

Aspettando ella sta. L'acume intende 
llelle pupille ail esplorar le vaghe 
Lontananze ; non ode urto di remo. 
L'ora è trascorsa; ancor silenzio. Addoppia 
Crii occhi e l'ndito; e il navicel non giunge. 
Ahi 1 la viola del pensier , funesto 
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Vaticinio è di mali. 

Una pedata 
Ode; si Tiìlge; nn agiilato foglio 
Le si reca; lo guarda; impallidisce-. 

La man d' Arrigo lo vergò , tremante 
L' apro 0 vi lostje... (Miserai dagli ocelli 
(Juante lacrimo ancor ti gronderanno I) 
Edmenegarda ! T iiioi miseri falli 

> Rimetta Iddii-l Ma n^ìn sperar parok 
- ]Ji perdono da ii>i'. Tu nii rapisti 

■ Tutte le gioio ; maledir m'hai fatto 

1 Questa tua bella Italia, or' io sperava 

• Viver lieto e morir; privi di madie 

• Tu Tendesti i mieWfigli. Alla natale 

• IngMltena io mi reco a seppellirvi 

• H dolor, se m'ò dato; e pensa rome 

■ lieta avrò 1' alma nell' udir taluno 

> Glie di te mi dimandi. Ahi I sarii duro 

• Il dover dirgli i La mia donna b mona. — 

■ E quando il guardo io volgcn') da^-ii erti 
' Miei colli al sito ove si spande questa 

• Terribil terra, imagina se gli occhi 

• Avrò giocondi) Oh sì, fibra per Gbra 

» Tu m' tal lacero il core , e più non posso 

■ Parlar di pace. Ma per tutti un'ora, 

• Edmenegarda, arriva; ed io , la sento 

• Più di tulli vicina. AH' appressarsi 

. Di (inoli' ora. di Dio fuggon dall'alma 
. I corrucci c k' offese ; "i,' bisognosi 
■■ Di perdoiio siam tutti, 0 Edmenegarda, 
» Spera in quelV ora. Io non dimando al cielo 

> Che d' obliar , di creecemii vicini 

• Sempre i miei jigli-, e sostenere in pace 
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;n iLKLii lo cadde il foglio; alla parete 
> .".ppoggiò: le grondò larga una stilla 
ii-.u pel pallor del volto, e senza speme 
fra ie genti si vide: o allor 1 acerba 
Coppa senti d aver vuotato intera. 

Sii la vuoiasti. Ma il divino Amico 
Ti vesti di coragmo. e del tuo lungo 
Palir l olierta. lestesgiando . accetta. 

.mia e pensosa il cammiii novo imprendi , 
Come chi parta da dilette cose 
Per un lungo viaggio. 

Incontrerai 
Sterpi e tenebre e gel. ma non ti colga 
Scoramento, nè tenia! 

In lontananza 
S apre una dolce . una serena plaga . 
Dove la pace i combattuti accoglie 
Come una madre, e della vita il sogno 
Lene si solve m una santa luce. 
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LE DUE SCUOLE 



0 forte , che viri di luce e di camu , 
Qnal è, mi rispondi, la tempia dell' armi 
Che in libera pugoa provar chiedi tu? 

Son forse le ridde di streghe e deiooni, 
Le coppe, gli stili dei cradi baroni, 
Le verghe potenti d'ignota virtù? 

grigia versiera che domina l' aie , 
I sabati OTcondi , le accese caldaie. 
Gli spettri vaganti su negri destri et. 

Le rupi cruente, le selve infocate, 
I bruni castelli , l' autor delle &te , 
L'usbergo e la croce del pio cavalier? 

Son forse i vampiri, che in rosse coorti 
Dissetan le fauci nel sangue dei morti, 
.Sinché sulle fosse l' aurora gli assai ; 

0 i h'ati eremiti , ohe a leste curvate 
Passando per l'ombra dell'erme navate, 
Intuonano l'ire del giorno final? 

0 in panni di lutto fanciulla lacdnga, 

l'inTi, Opere, Voi. 1. > 
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Che accenda la lampa A' un' ara solinga 
Tra i brividi acati del vanto e del gel ? 

Son forse i giullari dall' aqie festose, 
Che saonan le guerre, le eorti amorose. 
Le ardite gii£ili.l.inc!, la liamn feJel, 

Del letto sujie.l.n ri,/n,,lùb ohva^-io , 
La gola srniai-cia:;i dui ;iit1ìì1o poggio, [ 
Del sire omicida l'orrcndo pallor ; 

Le mense deserte, respinti gli araldi, 
I ponti levati, serrali gli spaldi. 
Gli sgherri coperti di muto terror? 

R 1 utfo degli astri che giù li travoìve, 
0 in nudo dcsL-rlo cittadi di polve, 
0 i! gmz/o e la morte dell arabo acciar, 

0 i! rombo sotterra dei cupi viilGam, 
0 il fischio sonimto dei tetri oragam, 

0 l'urlo che manda la bocca del marV 
È il figlio di Parga cho, volta la fronte. 

Con luBga mestizia riguarda- dal monte 
Dei persi terreni l'estremo con£n; 

0 il mesto delisso, che siede e sospira 
Fra 1 salci cadenti dinanzi a Palmira, 
E 1 rovi contempla su.ll arso cammm ? 

iSon lorse le gioie dei lucidi aremi. 
Le fiere odalische uei b.ici supremi 
Tra 1 ambra e It^ rcs^^ ltioiIi .il s^toi 

0 a nudo sliletto l ocuulto numarca. 
Che a notte i vcghati vestiboli varca 
Coli' ira negli occhi, coll'odio nel sen? 

Son gli atni contesi pel mistico Lama, 

1 tnpodi ardenti d'Osin e di Brama. 
De' drmdi bendati la fiera canzon ; 

Malvina pietosa, che medita e piange 
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E canta suU' urne la bella tenzon ? 

0 sono tuoi canni le arecho faville. 
L'usbergo d'Ettorre. lo scudo d'Achille, 
D A d 1 ì i P la man : 

T .na 
f^nci armo Maratona, che armo Salamiiia, 
E 1 varchi bagnati dai santfue spartan ? 

T f 111 di 1 leo , 

I boschi rapiti dall'arpa d'Orfeo, 

E al 3uoa della tibia le suite città; 

E il cnn ohe commosso commove ogiù sfem, 
E 1 elmo che preme la nata goemera, 
E il mirto di Cipn ohe ornò la beltà? 

La coppa raggiante di néitare piena, 

II giovine eterno coli Ebe serena , 
II biondo de canti oeliissimo re : 



I limi 11 al piè? 

È forse tuo canto la voce che suona. 
Fremendo dal 1 intimo aitar di Dodòna, 
E in preda alle foglie 1 inchiesto avvenir 

De circhi, de f6n le pompe solenni. 
Gli elianti d Eleusi misteri deceimi. 
La fiamma di Vesta, gli occulti sospìc? 

Le arene pinate da tign e liom . 
La mazza rotarne de nudi campioni, 
111 11 do lOi, 

0 i dardani plausi, che 1' eco diffonde 
Dai sicuh monti nell aure, sull onde , 
Pei remi lottanti che passano a Tol ? 

L' amor de cognati. 1 mfame cancello 
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Del conte di Pisa, 1' ardir di Sordello, 
Che scosse le corde del divo Alighìer; 
O al tempio raocolta la bella Fnaceee, 
Che al mesto Petrarca tant' estasi accese 

n' amore e di canni nel casto pensier? 

Son forse i profumi degli orti beati, 
Ohe un dì prepararono ai bacì mutati 
D'Armida e Rinaldo cortine di fior; 

O il sasso di Lesbo che mormora un grido, 

0 il pianto che leva la rupe d' Abido, 
Mestissime e care memorie d' amor? 

È forse tuo canto la gondola bnuia 
Glie a sera foideado la cheta laguna, 
Di fatue faville fa 1' onda brillar; 

Il seffiro molle che i crini accarezza 
Partiti sul viso di casta bellezza. 
La piaggia commossa dal bacìo del maxi 

Il dolce susurro dei rami novelli. 
Il murmniv! noto de' patrii ruscelli , 
I-a ninfa che d'alghe la fronte coprì; 

Le rose olezzanti sui memori calli , 
La pace diffusa per 1' ampie convalli, 

1 dolci rìcordi dogli ultimi di? 
Rispondi, rispondi I Ma grave e raccolto 

Lo spirto de' carmi ti raggia dal volto, 
E forte e sommesso sei suddito e re ; 

Di Cristo alla croce tu stendi la mano , 
E stranio alla ciancia d'un orbe profano. 
Tu libera canti dei padri la fè. 

Negli occhi alla domia tremando t'affisi, 
E vinta la febbre dei compri sorrisi. 
Circondi la lira di nuova virtù; 

Un soffio tu spiri dall' aere natio, 



Digitizsd by GoOgle 



CASTI LIRICI. 



Ti tocca r acceso carbone di Dio, 

E r inno che nasce' non pere mai più. 

Vestirsi che ^ara di lacere maglie , 
£ schiudere un campo di vili battagc 
Che mova allo scherno la postuma età? 

Diil cor si favelli! chè libera e sola 
Varcando le tetre del cor la parola 
Rinalza del vero la eterna città. 

Ed ella è la pietra che annunzia al futuro 
Con varia vicenda de' giorni che furo 
La fede, i delitti, le glorie e l'amor; 

£ indarno la ciurma com' aspide rode 
Col dente codardo la pietra custode: 
La ciurm& si sperde, la pietra v'è ancori 



L' U 0 M 0 



Terra, dall' ime TÌecerc 
Maóda di ^oia un giido; 
Svegliati, e leva vn fremito^ 
Mar dall'immenso lido; 

Angelica coorte, 
Inne^ia e ti prosterna; 
Sulle celesti porte 
Brilla inefiàbil d\ ; 
L'uom dalla mano eterna 
Colmo di vita asci. 
Più arcano delle tenebre. 
Più delle belve trUce, 
Più libero del turbine. 
Più bello della luce, 
Nel portentoso istante 
Al Creator converso; 
■Di gloria sfolgorante 
Egli già move il piè... 

0 suddito Universo, 
T'apri davanti al re. 

Figlio di Dio, recandosi 
L'alta prom^sa ei viene: 

1 Di nati avT& mirìadi. 
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Come &sm e come arene! 
A un ceaoo di quel fronte 
Sarà !' oceano aperto; 
Quasi lapillo, il monte 
A piedi SUOI cadrà: 
La tisre del deserto 
Sul dorso il porterà! . 
E già gagliardo e nomade 
Corre la gionn terra ; 
Ode 1 niggib. e indomito 
Sfida le belTO in guerra; 
Per meKO aìle foreste 
Fiero la tenda inalza: ' 



Sui geli della balza 
Suona !a sua oan^ou. 

Ma da quei geli un mtima 
Voce soave il chiama : 
Scende fratello incognito.. 
Trova i fratelli... ed amai 
Oh santo il pnmo amplesso. 
Glie rannodo i mortali! 
Non gemito d oppresso. 
No» ira d'oppressor; 
Mi 11 
Con m »1 p.to in coi! 

Eo(!0 unii ii;<iiiiniL t-iortM 
la mille spirti e eiunm; 
L occhio di mille in candida 
Pietra angolar s appunta. 
Curro aostien le braccia 
L' oom Terso l' alto immote 
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Gli scende sulla faccia 
Misterioso un vel... 
È nato il sacerdote , 
Stretta è la terra al cici! 

Muto si prostra il popolo 
A lui, ohe Tatioina; 
Ode i pioferti cmcoli 
Dalla fatai cortina; 
E adora un dio, de' campi 
Nella virtù feconda, 
Dei paurosi lampi 
Ncir infiammato voi, 
Nel fremito dui l'onda, 
Nella beltà del Sol t 

Allor le destre in memori 
Patti la Fé compose, 
I genii del coimubio 
Si cinsero di rose, 
L'uom tra le monde mani 
Tolse r occulto lare , 
Negli aditi più arcani 
Tremando il collocò, 
E a (Quell'ignoto altare 
Questa parola alzò: 
* È mia k casa: i pargoli 
Saagne del sangue miol 
Noi coronò dì talami 
Casti e felici Iddio I 
Qui fu la nostra cuna, 
Qui sorge il nostro avello, 
Ciascun di noi per Una 
Sentir qui debbe amor... 
Ohi non m'è più fratello 
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Chi non m' intende anc<at 

■ Pera chi tenta volgerti 
In giorni bassi e rei, 
0 patria, del mio cantico. 
Terra de' figli miei I 
Sin le virginee voci 
Dacan tremendi suoni, 
E contro alle feroci 
Idre converse in te 
Viplemn leoni 
Delle tue mura al plè > 

Oh come bello e splendido 
Fu r uom serrato in arme I 
Si sollevò dall' onida 
Siepe de' brandi un carme. 
Si scossero i gagliardi. 
Come rumor di venti, 
ta pugna dei codardi 
Un biere lampo fiL.. 
Sostarono i fn^^eatì, 
E già non eran piùt 

Imii al trionfo I Ei reduce 
Pien di beltà guerriera, 
Sul petto con un fremilo 
Stringe l'ostil bandiera; 
L'elmo, l'acciar, la maglia 
Fiammeggiano di gloria, 
11 Dio della battaglia 
A lui d' accanto sta... * 
— Incuirad, o vittoria. 
Tolto lo scett» ei t'hai 

Santa è la pace! — Ai teneri 
Nati il Teetir festivo 
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Componi, o madre , e intrecciane 

Il biondo crin d' ulivo ! 

0 Taglio, a' tuoi racconti 

Riedi sereno ancora ; 

Soldato, i patrii monti 

Ritorna a salutar ; 

Sali', o nocchier, la prora, 

E t' abbandona al mart 
Non più gli arveisi spiriti 

Sùon d' oricalchi preme ; 

Santa è la pooel albergano 

Gli agni e le tigri insirane. 

L' nom non oblk l' antica 

Virtù; ma giace ascoso 

L'elmetto e la lorica. 

La lancia ed il corsier... 

— È un altro il luminoso. 

Volo del suo pensìer. 
Fremente al pai dell' aquila 

Cui la bass'aria doold, 

Egli s'avrenta a togliere 

Una favilla al solel 

Entra d'intatti regni 

Neil' intime làtèbre, 

MisteriosL segni 

Gli schiudono il cammin; 

Ei rompe le tenèbre, 

E interroga il destini 
1 Di me che fla?... del &agile 

Ente, ohe pensa e muore?... 

Come s'inceode l'agra. 

Come d |nnge il fiore?... 

Perchè senz'arto posa 
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Questa materia inerte?... 

Che è mai ìa forza ascosa 

Che tutto volve al suol? 

Di poche piume aperte 

Come si libra il 70!? 
> Qual è virtù, che il vortice 

Ferocemente desta. 

Che annegra e muta il nugolo 

In ira di tempesta?... 

Della tua luce adorno - - 

Non mi mandasti, o Dio? 

Dell'universo un giorno 

Fatto non m'hai signor? 

Dunque allo sguardo mio 

Perchè lo celi ancor ?... 
Questo dolor, quest' impeto 

L'uom sitibondo ardeva. 

Era il poter dell'angelo, 

Nella fralezza d'Kvat 

E non tremò. Nei vali 

Si spinse del mistero; 

Sohiader le porte ai tneli. 

Tentar l'abisso ardì... 

— E incoronato il Vero 

Dalla sua tomba uscU 
Tripudia, o forte! — Al sonito 

Della tua voce ei venne : 

Or lo suggella in pagina. 

Che debba star perenne: 

A lacerarti il seno 

Gli stolti sorgeranno; 

Tu, martire sereno. 

Esulta e va a monti 



cum UBICI. 
Impero essi non hanno. 
Sui di dell'avvenir ! 

Entro i non nati secoli 
Del gran giudioio è l'ora! 
Per te venuta i posteri 
Confesseran 1' aurora ; 
Redimeranno i vali 
Le non colpabili ossa ; 
E r onta, ohe i passati 
Snl marmo ti stamp&r. 
Terrà nella sna possa 
La gloria a cancellar t 

Ma per (Qualunque tramite 
Muover tu pensi l'orma. 
Dimmi, qual maj ti seguita 
Cara, coleste forma. 
Che ti carezza il viso. 
Che mormora il tuo nome. 
Che di un fraterno rìso 
Consola il tao cammin, 
Che intieccia alle tue chiome 
Le rose del sno crin?... 

Oh! le ti prostra; e venera 
Dio nelle sue sembianzel— 
Spargile in sen le lagrime , 
Le gioie e le speranze!... 
E quando ogni altro amore 
T'avranno tolto i fati. 
Strìngiti allor sul core 
Qoest'angiol di petà: 
— Tesorì inaspettati 
La tna mìserìa b-tAÌ 
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Tu, che sull'ali d'angelo 

Scendi alla nostra vita, 

E dentro gli cechi hai lacrime 

E rose in tra le dita. 

Misteriosa forma 

Di lace e di profumi; 

Bella, se movi l'orma 

Per calli di splendor; 

Santa, se ti consumi 

In un occulto amor; 
Eva e Moria nel tìucoIo 

Del fallo e del perdono. 

Levata dalla polvere, 

Posta a ra^ar sul trono , 

A te mi prostro, e miro 

L'opra animata in cielo 

Col più cocente spiro 

Che dall'Eterno uscì; 

)iC prostro.» e teoo anelo 
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Divìdere i miei di — 
Dividerli in ua tacito 
Di sguardi rapimento, 
Nella terribil estasi 
D'un possecliito iir.conto, 

Ciugoi'ti al crhi trìi'ii'-aiule. 
Pianger, chinar l'oppresso 
Mìo capo in seno a le, 
E di xm amor s\ grande. 
Non cliieder mai mercè 1 
Alle tue braccia io palpito 
Come a promessa antica; 
T'amo bambina e vergine; 
Madre, sorella, amica! 

Come la prima c cara 
Vittoria in gioventi, ' 
Come quel di cbe amw 
La fede e la virtù 1 — 
Vieni, invocala 1 e Ulomina 
Questi anni miei dolenti; 
Vieni e di Dio favellami 
Se vacillar mi sentii 

Nella gentil sembianza 
Di quella luce eterna 
Cbe rivelando il ciel. 
Mi vesta di speranza 
lì dubitato avell... 
Io crederò 1 men torUda 
Mi correrà la vita 
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Confusa co' tuoi gemiti, 

Colle tue gioie unita. 

Io credei*! — Dal vaoo 

Riso mortai disciolto. 

Stringendo la tua mano, 

Spirando il tuo respir. 

Col paradiso in Tolto 

Tu mi vedrai morir 1 
Cile se una tua fuggevole 

Aura del crin mi tocca. 

Se tu mi dai di giungere 

La mia con la tua bocca. 

Non io su molli strati. 

Sotto oziose tende, 

I giorni inonorati 

Non io consumerù... 

Ben altra fiamma accende 

Li'uom che da te sì amòl — 
Qual è più dolce numero 

Di lira o di liuto, 

Che si assomigli a un tenero 

Suono del tuo salato? 

Qoal è dovizia d'oro 

Che valga un solo vezzo 

Composto sul tesoro 

Empio chi tenta un prezzo 
Porre sul tuo destin I — 
Deh I non voler che in tenebre 
Muoia la tua bellezza; 
Guai se del casto soglio 
Tu perderai l'altezzal 
Caia, ogni tuo Itanento 
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Salii dall' uom reietto, 
Nessna per te tin accento 
Mìaerioorde stA, 
Sovia ogni tao concetto 
Un'onta incombei^ I... 

No, povera I non piangere ; 
L'aora prega, e non t'offende) 
Non sai clie oscuro ed esule 
Ei per te sola splende? 
Che r ombra di un pensiero 
Lo stringe dì pania ?_ 
Che mentre di mistero 
Ti cerca avviluppar, 
0 frale creatura. 
Sempre lo fai tremar?... 

Eppur s\ frale, a gloria 
Nova tu l'hai risorto! — 
Tua forza Iddio lui nomina, 
Te suo fedel conforto. — 
Come di biaiiclii gigli 
Circondasi un altare. 
Tu d' innocenti figli 
Serto gli M gentil; 
E a voi la vita appare 
Quasi un eterno aprili — 

Deh passa, amato spirito. 
Tra gli scorati e i mesti; 
E i labbri lor ti lascino 
Un bacìo sulle vesti! — 
Tu placane ì martiri; 
Soffri per essi , e prega I 
Nel ciel co' tuoi sospiri 
I>Tecedi il pianto lor». 
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i;.iMi unici. 
Graiia giammai non nega 
Agli Angeli il Signor. 

Oh! ijual È mai tra. gli uomiui 
Cui tanta liieo adorni. 
Che vinca il sacri fiz io 
Degli umili tuoi giorni ? 
Qual è, che a rimertarti 
Si così santi affaniii, 
Lieto non voglia darti 
L'ama che spiia e il sol, 
Non si contristi gli anni 
Per risparmiarti an duol? 

Per te, per le la splendida 
Nota che i! ganio desta. 
La gioia del convivio, 
L'appkiiso dolla festa. 
Per te l'amor, la gloria. 
L'ora di gaudii piena. 
La più gentil memoria 
Del tempo che fuggi , 
La speme più serena 
Degli aspettati dll 

T* e^ano un' ara i popoli , 
E i forti nel tuo nome 
Dopo la pugna esultino 
In coronar le chiome I 
Celeste messaggi era 
Di chi nel fango giace, 
Reca la sua preghiera 
A chi sul trono sta : 
Porta clemenza e pace 
Tal come Dio la dà 1 

Donnat non ceicM il paigdo 
HiiATi. Optre, VdS. L 



CAim mia. 
D'una sua madre ìnvaBo; 
AI solo a mesto veglio 
Non manchi la tua mano; 
T' ascolti il moribondo 
Quando Ogrd labbro è mulo ; 
Anche all'uscir dal mondo 
Trovi sul passo un fior... 
Non pn6 morir perduto 
Chi H te d' accanto muori — 



L'AMORE 



PRINCIPIO CRISTIANO UNIFICANTE 



Ai Fratelli. 

Rell'amoniilfiK. 



Come la luce iì 1' aere 
Nell'ampio firmamento. 
Io da pec tutto , o libera 
Fìanuna d'amor, ti sento. 
Dai vaiii mondi na cantico 
Neil' anima mi piove; 
& in luminosi vortici. 
Come davanti a un re. 
Mistiche forme e nove 
Passan dinanzi a me. 

Amo ìa. foglia, il pallido 
Astro che 1' onda frange; 
Amo la iosa, il salice 
Che sai sepolcri piange ; 
Col vento del crepuscolo 
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Che tra le fronde freme, 
D' amor m'attristo ; e pascolo 
Dell'alba allo splendor 
Quella divina speme 
('lie m'affatica il cor. 

Che , appeso 1' arpe ai tigli 
]>e lo straaier, sospirano 
Nei fulminati esigli. 
E di fraterne lagrime, 
E di Golloqaii umani 
A q[aei percossi un dittamo 

10 tento apparecchiar ; 
Nè più mi soa lontani, 

S' anco è frapposto un mar I 
E grido : Ad una imagine 

Siam fatti : in un amplesso 

Tempo verrà che mescasi 

Coir oppressor 1' oppresso. 

Fisi lassù neir ultima 

Patria tenete i'iumi 

Senza imprecar.- Tc^liendovi 

La dolce lib^tì, 

Qoal opera consumi 

L'uomo, perdìo, non sa. 
Fratelli (... e tempo e spazio 

La speme urta e divora. 

Fumano i tetti, e germina 

11 vostro campo ancora. 
Là stanno madri e tremoli 
Vecchi e sorelle e spose. 
Che lagrknando aspettano 
Della tornata il dì... 



Sperate. A voi ì'imposa 
LUom che per voi moti. 
Sperate. Anch.' essa pofoga 
Sembra dal ciel la Iiif^e- 
Ma il nuovo d\ più splendida 
A noi la riconduce. 
Predestinalo un firrline 
Su le macorie infranto 
Kduc.i , iìori, e susdta 
1 11 11 MI 
E iavia la Terra amante 
Al talami del Sol. 
Fiamma d amor continaa 

In Dio dal mondo nede . 

& al mondo npropagasi 

In annome di fede. 

Io perciò tremo al tremito 

D una virginea Toce, 

Stendo le braccia ali or^o . 

\ enero il cor ohe amò. 

Pr^ chi è morto m eroee 

Per chi pregar noi può. 
Toiiu un principio e un termine 

Lesa le nuove centi - 

iSL aiuor m aiiDraeciano 

Sul Golgota i credenti, 

Ui Cristo il sacrificio 

Terge la colpa d'Eva, 

Xuova il dolor dei martiri 

Rivela una virtù ; 

E a libertà si leva 

Chi giacque in servitù. 
Oh «uniamo, amiam quest' angelo 
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Di libertà, che a rive 
Certe ne spinge, e ìmpaTido 
Senza bestemmia Tivet 
L'ami chi parla ai popoli. 

Sortito a rinnovarli: 
L" ami chi tace , e medita 
La Yita e r avvenir; 
Ma il suo silenzio parli , 
Ma paili il suo sospir. 
E, a questa meta, o giovani 
Compagni del mio pianto. 
Dai vostri petti un palpito 
Abbia la donoa e un canto. 
Ella de" vostri pargoli , 
Elia debb' esser madre; 
Ne' eenei o tia le porpore 
Maestra ella sarà 
0 d' opere leggiadre, 

0 d' orride viltà ! 
Sbocciato in solitudine 

Qual, più di questo fiore, 

1 santi e lunghi merita 
Stodii del Tostro amore? 
Ei cela ne' suoi calici 
Un' anima gentile 
Velata di mestizia. 
Commossa di piacer ; 
Egli un celeste aprile 
Diffonde al passeggier. 

Vago per lande inospite 
' Quel passe^iero il Tede: 
Lo molceià coli' alito, 
0 il premeA col piede? 
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Giudice EOige all' opera 
Di quel momento Iddio. 
Fiate) 1 sdu suoi cioè' balsami : 
Fcatelto I è suo quel fior, , 
Sin che tu dica : È mio, 
E.& dir ti mova amor. 

Chinati alloia, e bacialo 
Con quel celate affetto 
Cile di Ifuù l'immagine 
Fasdul gemesti al petto : 
In mite suol paoiQco 
Pianta quel fior speramlo, 
E pel suo gracil calamo 
Con tenera pietà. 
Cerca il mistero. quando 
La. luco SYolgeri 

Di quel tuo fior gli effluvii, 
Sìq le prunaie o i dumi 
Ijeriaauo la mirifiea 
Onda de" suoi profumi. 
Ma non per questo improvida 
Rrama ti punga il core 
D' avvicinarlo a un aer« 
Cocente di desir... 

E vi potria perir. — 
E ancor di questo uditemi 
Su la mia lingua è vera; 
\"ile il dolor che dubilii. 
Grande il dolor che spera 1 ~ 
Temprate, o madri, o vergini, 
I furibondi accenti 
Ne' cuon , che più fervidi 
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Batton sul vostro cor; 

I nobili tormenti 

Non traggono al furor. — 

E tu, qual sia, fihe supplice 
Chini alla croco il volto , 
Prudente 6 chi ti venera. 
Chi ti deride è stolto. 
E voi vestendo al mistico 
Rito comuni stole. 
Unite in uno spirito , 
Legate in un pensier. 
Questa divisa prole 
Che va cercando il ver. 

Fratelli ! Un nuovo secolo 
Dischiuderà le porte, 
E lien lo nostre lampade 
Consunte dalla morte. 
Ma se Tamore un'anima 
Io tutti aviiL stampata. 
Una gentil ^genie 
Che questo amor nudrl , 
Vedremo inginocchiata 
Per benedirci un di. 

Per benedir gli obbrobrii 
Con lunf;a fede esperti, 
E i giorni dell' ingiuria 
Dalla viltà sofferti; 
Per benedir le pagine 
Dov'è celeste il jaanto , 
E sui disperi luderi 
Forte recando il piè. 
Dimenticai l'infranto 
Gù^, che Dio non fe'. 
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bell'amore t l'arie. 



Palli tu il ver? Non mentono 
I rai del tuo sembiante ? 
Dentro ti seuti fremerò 
Questa potenza, amante ? 

0 giovinetto arte&ce , 
Senti la mia parola: 
È tutta va sacri Szio 
Del Nazaren la scola; 
Al soli nel silenzio. 
Ai forti nel dolor 

1 granili si rivelano 
Misteri del Signor. 

Medita il mondo ; e impavido 
Sin colle sfere ignote 
Mésciti, e parla. \}a' anima 
Nata all' amor lo puote. 
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Medita il moado, e interroga 

Boade noi siam venuti , 
Dovi; s;ini che il palpiti) 

Si solva uel piacer, 
0 tutto nella polvero 
TvoQ debba rimaner. 

Ti srelentn le lagrime 
De la triatitìa il Te». 
E allor tu crea la nobile 
Forma del tuo pensiero. 
Da quella forma , inutile 
Non moverà un accento, 
Qual di fauciul che transita 
Lieve su l'ali al vento; 
Chi la contempli, incognita 
Una favilla in cor 
Fia che risenta; e a subita 
Fiamma la cresca amor. 

Tutti sortiti a piangere , 
T,egati a un'alleanza, 
Parliamcì tutti un inclito 
Liaguaggio di speranza. 
Sorgi invocalo, o giovine. 
Che senti il divin foco; 
La luce del tuo spirito 
Si spanda in ogni loco. 
Confida il malincouioQ 
Passato all'aTTenìr; 
Noi baceremo il sìmlralo 
Sacro de', tuoi sospir. 

Rivela il nostro gemito 
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Nelle tribù selvagge. 

Che banchettando stettero 

Sovra le nostre spiagge. 

Rivela i di che immobile 

La lampada del sole 

Rise nel ciel d'Italia 

A una fraterna prole; 

Segui r amor obe milita 

D' un eremita al suon , ' 

E pugna e canta al libero 

Sepolcro di Sion. 
Tu dalla reggia al trivio 

Sempre mutando il passo 

Anela amore: anelito 

Che non sìa questo, è basso. 

Udrai nel vario secolo 

Il mesto che sospira, 

E i crudi che rispondono 

Con la bestemmia e l' ira ; 

Tu allor, piangendo, accenditi, 

E grida ai volghi e ai re. 

Che . un solo e indivinbile 

Retalo Iddio ci diè. 
Incontrerai l' ingiuria 

Delle protervo scole, 

('itti delirando aspettano 

Da le vetuste fole 

Vergini affetti; e l'ispida 

lìoria che non perdona , 

Appassirà coli' alito 

Tetro la tua corona, 

E il secco pan, che al povero 

Divide la pietà, 
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La terra a te famelico 
DiTider non TOrrà. 
Stia spera. Dalla provida 
Man del Signor fu aperto ' 

Al sitibondo parvolo 
Il rivo del deserto. 
Spera. La vecchia tenebra 
Xon è si forte ancora 
Che salga, o offuschi l'etere 
De la tua bella aurora. 
Della menzogna ii fatuo 
Tumulto è passeggiei ; 
Fiammeggia inconsumabile 
Da' suoi delubri il ver. 

Raccolto in solitudine 
Air anima romita, 
Faran lusinga i floridi 
Incontri della viti, 
Ma gloriosa e martire 
Jji verità non vede 
L' uom che rimuta in traiiiiii 
Molli di rose il piede; 
Si radica ai vestiboli 
Se teme il pellegrin 
Di penetrar le mistiche 
Ombre del suo cammin. 

0 giovinetto! all'anima. 
Che sente e pensa amore , 
SoiK) iiiiiestri iHi seffiro 
Olle passa, uii fior che niuoru : 
La Mta malinconica 
D'uno straniero augello. 
Il bruno musco e l' edera 
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Che fascia un arboscello. 
Ora per ta che il meriti. 
Immagina, o fratel, ■ 
1 campi dell'oceano 
E il padiglioQ del ciel. 

Forse per terre rst.ranii' 
Polente giovi iii-.ttr> 
Ti cac er pdl mi^ t 
Che ti tormenta il petto 
Ama il civile e il barbaro, 
E in ogni sponda trova 
Un nodo, ona memoria. 
Una speranza nova. 
Ma sempre a ignoti popoli 
Ramingo o vaao m mar 
Iva^i k iHadre. e i placidi 
Fonti, c il nativo aitar. 

E intento a udir le musiche 
Del ciel, sullt! sepolte 
Ossa, tra i lior, d un tempio 
Sotto le acuto volte . 

0 giovinetto artefice 
Pensa la mia parola; 
È tutta un sacrifizio 
Del Nazaren la scola- 
A I 1 1 i I ZIO, 
Al torti nel dolor 

1 grandi si rivelano 
Misteri del Signor. 



TWSTEZU E SPERANZA 



TrlKlR rtt nflin» me« mqne «d marMi 



Coi giacenti sulla porpora , 
Cogli arrisi dalla sorte 
Non comunica il mio spirito ; 
Triste egli è sino alla morie ! 
To non cerco uu facil vanto: 
Cerco i pochi che in amor 
Benedicano al mio canto. 
Sentali meco il mio dolor. 

Cerco i pochi t — Innnmeiahile 
È lo fitttol dei tcav^lioaì. 
Scarso è quel che selU pioTÌda 
Sua mestizia si riposi. 
La sventura non è bella, 
Glorioso il duol non è 
So la mente si ribella 
Alla man che ce lo diè. 

Debil creta, e perchè susciti 
Un lamento ctmtro Dio, 
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Sg anzi tempo il di novissimo 
Ti sorgiunge dell'addio?... 
Cielo e tena in suo lingua^io 
Non ti grida e notte e di : 
• Cingi i sandali &i viaggio. 
La tua casa non è qui ? ■ 
Tu fra sterpi hai visto un gracils 
Fiorellin di primavera : 
Lo prometti a la tua vergine, 
E tei toglie la bufera. 
Tra le caro e note piante 
Cantar senti un usignuol, 
E ^1 piombo fulminante 
È ferito , e cade al suol t 
Come il raggio, che continuo 
Parte e riede al suo pianeta. 
Tutto parte da un' origine, 
Riede tutto ad una meta, 
hogna e passa clii l'ebrezza 
Ha sul volto del piacer; 
Chi negli occhi iia la tristezza , 
Va soliago e trova il ver. 
So&A e sperai se i tuoi gemiti 
Con la speme avrai conlati, 
Per un altro in altia patria 
Ti TMian rimerilati ( 
Sono povere e fugaci 
Le mercedi di quaggiù... 
Prega e softi, attendi e taci : 
Pensa il ràdo alla virtù. 
Pensa il cielo a qoeUe lagrime, 
Che Bei di dell' abbandono, 
Non sacrilegi, dai porem 



. Occhi tuoi grondate sono; 
E se il mondo non le vide , 
Ebber r ombra per aitar t 
Facilmente il mondo ride. 
E conduce a disperar. 

O £anciallat nel terrìbile 
. Sovrenir degli anni casti. 
Pensa il cielo alle vigilie 
Che nel j.innto consumasti. 
Passa il mondo, c a te non bada, 
Come un ispido villan 
Che calpesta sulla strada 
Un bel fior cresciuto ìnvan. 

E voi , nati dall' abbrobrìo , 
Le incolpabili pupille 
Sollevate dalla polvere; 
Al suo uigao Iddio sorti He. 
Chi vi niega un breve letto 
Vuole il sonno a sè rapir : 
Sette volte ò maladetto 
Chi vi stringe ad arrossir I 

Ma Jassù nelle sue pa^ro, 
Come raggi, ha Iddio raccolto 
U soBpir de la vostr' anima. 
Il rossor del vostro volto ; 
E quel cencio, che è tesoro 
D'una santa povertà. 
Nel gran giorno in veste d'oro 
Il Signor vi muterà. 

E voi tutti, che dai visceri 
Della madre al duol venite , 
Se nel dubbio vi ttemaiono 
Mente e cor, non vi smairìtol 
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L'arduo di dello sconforto 
Dio non pesa col rigoi : 
Di Getsemani nell' orto 
Tremò anch' egli il Salvator. 

Senza posa al vacuo giubilo 
Perchè corri , o cieco mondo , 
E per l'uom che non ti seguita 
Hai lo scherno inverecondo ¥ 
Una prece mormorata 
Nel dolor non sai che vai, 
Nè una lacrima versata 
Da uno. spinto immolai 

Teire e monti spezzeiamiou 
Come un fragile arboscello, 
E consunti andran gli oceani 
Come l'onde d'un ruscello; 
Sin la luce audA smarrita 
Che per tutti Iddio creò... 
Sol chi pianse avrà la vita 
Fuor del mondo ov'ei sperò. 

lo son triste ! e sol comunica 
Il mio spirto coi dolenti; 
Ma si Tolge e riconsolasi 
Nella patria dei redenti, 
Qnal chi toma e via nel piano 
Riconosce il caro ostel, 
0 intravede di lontano 
i_ Una parte del suo ciel ! 
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PERDONATE 



ignoNG llllt qnla ncsclunl quid bàatil 



Parlo a voi, che amici a Dio, 
Del dolor vi fate un trono ; 
Parlo a voi, dolente aneli' io, 

gran VOGO del perdona. 
Quesla. voce sulle I)eDnl^ 
Dell'amore a Dio s'alzò; 
Voi sapete donde venne, 
E qaal labbro la mandò. 

Perdonate ! — Sulla terra 
È disceso anch' ei terreno 
A combattere una guerra 
Senza esempio — il Nazareno. 
Egli nasce, all'uom ridona 
Il suo serto di splendor... 
E si compra la corona 
Dello spregio e del dolori 

Ohi lo spregio ei l'ha sofferto, 
Ei Benz' ombra di peccato ! 
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Era amante, e fu deserto: 

Era giusto, e fu negato; 

Sino al labbro dello stolto 

Ole Tenìvalo a tradii 

Rese il bacio... e il aanto Tolto 

Abbassò con un sospiri 
0 Toi tutti, a cui l'oSesa 

Crudelmente incise il core. 

Perdonando si palesa 

D'esser figli del Signore! 

Perdonatel — i di più belli 

Della vita a sò rap\ 

Chi poteva i suoi fratelli 

Amar sempre, e li abborri. 
Pace, amico t — Un uom che offende 

Scemo od ebto ha. l'intelletto. 

Tutto certo ei non comprende 

L'atto proprio, il proprio detto. 

Dopo un duo] , clie ad altri crebbe 

Quante volte ei sospirò , 

E ritorto in sè vorrebbe 

Quolio slral cho altrui ianci6! 
Pace, amico! — Un riso, un gesto. 

Una voce inavvertita 

Può flirti... e non per questo 

VolontaiÌB è la ferita I 

Il &aciul che piuma a piuma 

L'angelliii nudando va. 

Lentamente lo consuma 

E d'offenderlo non sa. 
Soffri sempre, e l'odio ignora; 

Fiatrici^ & l'uomo ha fatto: 

Ei la &onte ti dÌTon 
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Come il marchio del misfatto. 

Questo mostio a modo d'angue 

Sema posa il cor ti assai; 

Stringe un calice di sangue 

E sta sempre al tuo guancial. 
l'ho fai tu fra quelle frondi 9... 

Sciagurato ! il pìÈ rilira. 

Se dagli uomini t'ascondi. 

Omicida, Iddio ti mira I 

Tutti i giorni che tu prendi 

Dalla vita d'un frate!. 

Tutti salgono ai tremendi 

TabemacoH del Giel. 
Spezza Vaimè; e nei consigli 

Della mente ti riposa I 

Chi tu aspetti ha molti figli , 

Madre amante, e dolce sposa ; 

Ha una fedo svigorita, 

Uno spirto che non muor. 

Che ha bisogno della vita 

Per rifarsi nel Signor. 
■ M'han confitto a qu^to l^no. 

Padre mio !.» ma stolti sono; 

Manda a lor dal nuoTO regno. 

Per me compro, il tuo perdono I • — 

Questa voce egli ha disciolta 

Quando il padre l'obbliòt... 

Abbracciatevi una volta 

In colui che ^vi salvò ! 
Abbracciatevi! — S'oscura 

Della terra il di fugace, 

Si guadagna il dì che dtira 
CoU' amplesso della paoe. 
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Chi perdona Iddio lo serva 
Per la santa eredith,. 
Lascia 1' anima proterva 
Al giudicio clie verrà, 

0 Signore! — Anch'io le fransi 
Del rancor le ree catene ; 
Fui piagato, olfesi e piansi; 
Or la pace al cor mi viene. 
Bipeicotimi, se credi 
Cke ^ giusto e salutar ; 
Solamente mi concedi 
D'amar sempre e perdonar. 

Siam fratelli in un'amara 
Solitudin di dolori; 
L'un coir nitro si prepara 
L'acq^ua e il [<ui elio Io ristori! 
Posseduto è Ja Svitano 
Chi coU'ira al desco vien ; ' 
Maledetta è. quella mano 
Che vi mescola il velen. 

Siam fratelli nell'insulto. 
Donde venga, o dove snoni, 
Siam fratelli nel tumulto 
Delle libero canzoni! 
Oh vi torni e v' affatichi 
Qucii' amor che vi fuggi! 
Date Ijando agli odii antichi 
Se bramate i nuovi di. 
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Hoc prBceplum do vubis: ul diljt'.His in«icem. 



l 'tii sei tu che all' oltraggio sorgesti 
Contia il capo del proprio batello ? 
E col piè scellerato lo pesti, 

Come sasso che inciampo ti fa ? 
Non ti scaldi ad immagin di quello 
Sotto ì raggi d'un solo pianeta? 
Non ti veste com'esso una creta. 
Non sei Taso che infranto cadrà? 

Ti mstt ti d II ih Ir 
K una madre lui pure lia portalo. 
Uh malcauto! Lo stral dello scherno 
Che gii avventi, ripiomba su te. 
i> ei fu tristo, s ei mollo ha peccato 
Delia polve la colpa ò retaggio I 
,Non tih toc!lier coli onta il corallo 
Liw ali resta di chieder mercè I 

Tuo fratello il Signor non lo dice ? 
Deh convertigli amica la faccia. 
Spesse volte al caduto infelice. 
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Che misura la via dell'errar, 
St'onsigliata è la dura minaccia, 
Il superbo rimpruvuro è vano; 
Un sospiro, una stretta di mano 
Può mutargli la mente ed il cor! 
Egli acceso di sete crueata 
A proposti di sangue trascorre , 
Non t'accorgi clie un'arme egli lenta, 
Ch'egli sogna un ucciso fratel? 

■ " ■ " ■ borre 

idal.. 
i grida 

Sul tuo capo lo sdegno del ciel! 

o detto 

bana lorse queii arme caauia. 

Ahi srouiuRii — sauatcìaio quel petto 

Non vedresti aiia terra cosi. . 

via ner i ana una larra- sparuta , 

i;o[i singulti aai vento interrotti, 

\.\i>i\ y<:mvty: a r.iiiiKir io tue notti. 



Cresce occulta una veigme : ba 
il bel enne . la pace ha sui tu 
Tra le labbra ha i ingenuo son 
Ha la rosa puaica nei sen. 
Chi lar onta a quei corpo innocei 
Chi oserà scoionr quella Tosar. 
Pur lu sai che in deiino una i 
lA beltà di quei fior trescinb... 



m CANTI Limci. 

Tu sai tanto : e da quella nascosa 
Vereconda non torci il periglio?... 
Ahi! elio festi?... un orrendo consiglio, 
.Sciagurato, nel cor ti restò I — 

Sei già pago. La casta sembianza. 
Il bel riso, le sante parole 
Son fuggite : non usa le avanza 
Delle gioie del perso catninin. 
Più di vezzi fregiarsi non vuole, 
Più non varca la tacita soglia, 
E a la vista d'un fior che si sfoglia 
Siede, e piange nel mesto giardini — 

!'i:ingi, piangi o fanciulla, siccome 
Li pentita cbe tanto dilesse I 
Quella donna che oltraggia il tuo nome 
Tutto il mondo la possa oltraggiar ! 
Altre sedli verdeggiano : ad esse 
Poggiar debbe il tuo spirito anelo. 
Come l'aura cbe vola nel cielo. 
Come il rio che si cheta nel mai. 

Tutti errammo; chi giusto d crede, 
Infelicel smarrì l'intelletto. 
J.' Idumeo così forle di fedo 
Far silenzio con Dio non potè. 
Tutti errammo: l'Eterno lo ba detto 
Al percosso colpevole antÌGO, 
L' ba stampato sui cenci al mendico, 
L'ha stampato sai fronte dei re! — 

0 fratello, compian^ a chi pena 
Sotto il giogo d'un fallo primiero, 
Cbe la fronte una volta serena 
Porla grave di lungo lossor ; 
Tu pnr, coni lo stesso sentiero , 
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1 0 fratello, sospira con ini; 

Ti apparecchia le lagrime altrui 

Per i di del tuo proprio dolori — 
0 se alcun di quei giorni è già sorto , 

Tu nel gemilo liai forse obblialo 

Come dolce ti Tenne il conforto 

D'una fida spontanea pietà'? 

Come ricco il suo regno hai trovato? 

Come gisodi ti parvero i mesti? 

Come a£ELitto uno sguardo volgesti 

Sul'felice, che pianger non sa?... 
0 fratello 1 la vita è più cara, 

Più securi si guarda alle slelle 

Dopo tersa una lacrima amaui. 

Che per anni non vista grondò ! 

L'altre gioie non duran si hello: 

Soa bugiarde ; 1' ha detto il Signore : 

• Non coi lieti, coi mesti di core 

Largamente pietoso saròl ■ — 
Non coi lieti. Goduta nel mondo 

Han la parte del ior paradiso. 

Benedetto chi soffre, giocondo 

D'una speme che mai non fallii 

Benedetto chi sta col deriso : 

Ai lor gemiti un trono è promesso ; 

Del Signor non arriva all'amplesso 

Oli l'amplesso dei mesH fuggì. 
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Jagom meuiD suavs al, tmws neum le». 



I 

Quìi!, s'ode d'intorno celeste richiamo? | 
Qual voce è diffusa tra i nati d'Adamo, I 
Che serri li diiede per farli regnar? 
Or dunque la luce nel mondo è venuta, 
La lunga de' padri pragenie si muta , 
Del patto recente si leva l'aitar? 

0 figli di Giada, togliete i salteri. 
Staccate le cetre dai salci stranieri. 
Risusciti il canto dei liberi di; 
Gilè scossa è dal fronte la cenere antica, 
Oh6 rotta è dal Forte l'avversa lorica, 
Chè al fianco percossa la belva morì ! 

Ma ancora son serve le nostre contrade... 
— Che parli? qual giogo sul collo ci cade? 
La prima tua voce bugiarda sonò f 
Tacete , o tementi ~' catene d' aiaore - 
Son qnelle recate dal nnovo Signoie ; 
Menzogna, o fratelli, proferta non ho. 

In soglio superbo quel Mite non sale, 
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Umilia alla terra la fronte regale, 
Voleute in argilla tramuta il vigor; 
Fortezza agli stanchi, consiglio agl'incerti, 
Colonna per l'ombre dei ciechi desevli. 
Dei trepidi ovili custode e pastor. 

Al figlio che torna protende le braccia. 
Comanda alla casa che festa ai faccia , 
Di clamide il copre, la gemmagli dà; 
Risponde alla donna ohe cerca salute 
GMedeate le miche dal desco cadute : 
i Oh donna di fedet lall^tati, e va. t ^ 

I dolci compagni sgombraati il cammino 
]Jai vispi fanciulli rattien quel Divino , 
Dicendo: — Lasciate che vengano a met 
Signor del vigneto festeggia al primaio. 
Disdegno non mostra col lardo operaio , 
Tvon pensa agli arrivi nel dar la mercè. 

Or ecco il precetto : Su tutte le cose 
Amate il mio padre, che in terra vi pose 
CoQsoid al retaggio che in ciel vi serbò. 
Amate i fratelli siccome voi stessi; 
Quel mal che a voi pesa non fatelo ad essi: 
Sol questo soave precetto vi do. 

Qua! giogo, o fratelli, più santo di questo. 
Che spande la gioia sul viso del mesto, 
Che guarda la pace dell'alma fedel, 
Clio franca il pusillo, che tempra il feroce. 
Che a tutta la terra diffonde una voce: 
t Sei tolta a Satttna, sei btta del cìel? • 

Siccome la luce, che la^ e serena 
Si spande sui banchi dell'araba aiena, 
E scìierza del mite Carmelo sui fior^ 
Che batte 1' altera cervice al tirauDo, 
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E splende sui polsi de' servi, che stana» 
Curvati a ìa gleba cibando il dolor. 

Da un inclito legno nel di dei portenti 
L' amor si diffonde sul capo alle genti , 
Si sveglia la polve d'un mondo che fu; 
Repente a due regni d spezzan le porte. 
Col debole è 'stretta la mano del frate, 
È fede all'antica la nova virtù. 

Fratelli — non altro clie amor vi dinumdft 
Chi oinse di luoe la Tostra gMilanda, 
Levita ed Altare, Pontefice e Re. 
V'aspetta nell'Arca del libero patto. 
V'invita alle braccia del grande riscatto, 
Sul mistico monte vi chiama con s6, ' 

K lunga, o fratelli, l'ascesa del calle. 
Ma fresca una fonte disgorga alla valle , 
Che. l'onda per anni consunta non ha; 
Mergetevi il labbro', legatevi a schiera. 
Poi fate congiunti la bella costiera; 
Fiammeggia alla Tetta la santa cittii. 

Ma il ricco se in terra dì colpa raccoglie. 
Se il folle godente dal mesto si toglie. 
Se il forte sogghigna del fiacco al dolor, 
Tu, povero, il pane senz'irà ti frangi. 
Tu pensa, o reietto, che i à\ che tu pisiigi 
Li numera tutti l'eterno Sigaor. 

Perch'egli lo ha detto: — • Spontaneo si leghi 
Al dolce mio giogo , sé stesso rinneghi, 
Si tolga la croce , mi voglia seguir 

' Chi luce e corona dù gemiti attende, 
Chi spera la vita, chi tqoI nelle tende 
Bel casto Giacobbe securo dormiri > 
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A GENOVA 

Hmtm DI NOTTE 1 en ALu volta miÀ mK 



II cocchio a steste la via guadagna , 

Fonda è la notte nella montagna ; 
ÌTi tratto in tratto sparsa sull' erta 

Qualclie casetta mezzo deserta 
S'annuncia agli occhi del pellegrino 

Pel solo indizio d' un lumicino, 
rho brilla o trema di mezzo al verde. 

Pallida stella che poi si perde. 
Suonar non s'ode per l'ombre neie 

Che -il fischio acuto del carrettiere, 
0 TOmoi d'accfue serrate e cupe 

Sotto la falda di qualche rupe, 
Là dove appena nei di riarsi 

Cala il pastore per dissetarsi, 
0 in mezzo all'alghe bruna e soletta 

Stride alla luna la fcdsghetta. 
Che fu? — sull'orlo dal mio cappello 

Passata è l'ak d'on TÌpistrello. 
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Ahimè, quest'ombra come è gelata! 

Come 6 deserta questa vallata! 
Quanto silenzio pei muti calli 

Rotto dall' tigna dei due cavalli. 
Che a fiutai l'aiia del biuno sito 

Levan le nari con un nitrito. 
Ma presto l'alba sari vicina, 

Perchè già fuma sulla collina, 
E allegramentu dal giovin core 

La capiiiera canta d'amore. 
Tu svogli c baci tutte le cose, 

0 dolce aurora spai'sa di rose; 
Ma tanto hcAhi coim: tu sei. 

Bella noa spleudi per gli occhi miei. 
Fuggir da im fato ohe mi dà guerra 

Spetw, movendo Teiso altra terra 
Calda di luce, piena di feste; 

Ma le mìe rime Boa sempre meste. 
Su qnelle strade oape e dirotte. 

Sotto il cadente ciel della notte, 
Nel mio pensiero come una stella 

Tu ognor spuntavi , Genova bella , 
Co" tuoi palagi, dove tra gli ori 

Brillano eterni marmi e colorì. 
Colle tue cento colline caie. 

Co' tuoi aaT^li, ooi tuo gran marel 
E allor ti vidi la iniqua lancia 

Baciar sommessa dei re di Francia; 
K irato piansi di quelle offese. 

Perchè eri parte del mio paese. 
Poi seguitando le aeree danze 

Che fon nel capo le ncordtuiEe, 
Sola. sull'erta di Vialata 
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Mirai del Fiesco l'aniiua irata, 
Quiil chi nei fati lontaa disomna 

Sognar l'impero dell'onde eterne. 
Ma quando aprirsi yidi il mortale 

Goi|;o, e lo spei^ manto ducale 
Nuotar sull'aque, tra due divìso 
' Mi spuntò il pianto sotto al sorriso. 
E allor nè mesto nè lieto assai 

D'un altro tempo mi ricordai. 
Che del tuo Dona l'opre ammirande 

Ti fer gentile ; libera e grande. 
E vidi altero sui flutti illesi 

Battere il remo dei Genovesi, 
Del lot vessillo sotto all' impero 

Curvarsi i cento dello straniero, 
£ aprir le braccia l'ampia citiate 

Alle arrivanti galee dorate. 
Che a lei versavano dalla marina, 

Qual sulle vesti J'min rc.Lrida, 
Di gemme e perlu ricciiu/zì; immani 

Compro col sangue sugli oceani. 
Poi quando, vaga d'altro cammino. 

L'ala possente del tuo destino 
Da te fuggendo, sulle tue mura 

Lasciò lo spettro della sventura, 
Genova bella, quel mesto ^roo 

Una grand' ombra ti venne intomo; 
E non pensando l'offesa antica 

Della irridente patria nimica, 
t Fa cor, ti disse; sia caso o morto, 

■ Di tante glorie ti fugge il serto; 
> Ma a rattenerlo sulle tue (^iome 

> Basta ii mio nomol basta il mio nome 



Oh quante volle lo spirto errante 

Del tuo Colombo', Genova, oh quante' 
Volte, fermato tra il mare e il porto, 

T'avrà gridato questo conforto. 
Tal dalle punte di quell'altura 

Movendo gli occhi sulla pianura, 
Co' suoi fantasmi, lieta o dolente, 

Genova apparve nella mia meste ; 
E cosi venni sopra i tuoi lidi, 

Genova bella, cosi ti vidi. 
Del flutto azzurro nell'ampio velo 

Dalla sua curva cadeva il cielo 
Sereno e grande. Col cielo e il flutto 

In le mi parve sorrider tutto. 
Le mobili isole nel mar create 

Erano incanto d'occulte fate; 
S«tto alla luce gli aperti valli 

Splendean sonanti d'armi e cavalli; 
B un gioviu duca, Genova altera, 

Correa giocondo la tua riviera. 
Pur riguardando, nel cor mi scese 

Un desio mesto del mio paese t 
Più che le anlonne delle tue navi. 

Nella memoria mi fur soavi 
Le conosciute mie verdi piante. 

Dot* io scansi poeta e amante. 
Più che al tuo mare pensar mi piacque 

Alle romite fuggevoli acque. 
Che in mezzo ai fiori d'un picciol prato 

Bagnan la casa dov'io son nato, ' 
Dove la mesta madre diletta 

Da molto tempo so ohe m'aspetta. 
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V'era un fior di nome arcano 
E d'altissima virlude. 
Dato in sorte al dolce piano 
Che il mar bacia e l'alpe chiude: 
Quando apriva il grembo molle, 
Dalle mìstiche corolle 
Tutto intorno si partìa 
Viva e grande un'armonia. 
Fug^tivo e disdegnoso 
Contro i fati e la sua gente , 
Solitario, e di riposo, 
Come belva, insofferente, 
L' Alighiero in notte oscura 
Si smarrì per la pianura, 
E sonàr suU' esul coi e 
Le armonie del divin flore. 
Qua^ misti in una danza 
Senti allor n^l petto anelo 
La tristezEa e la speranza 
hiAti. 0|wrt, Voi. L t 



GAKTi unici. 

PeQetmr la terra e il cielo : 
Nuovo all'inno e mirabondo 
Si liscosse ii v(!C(;fiio mondo, 
Coronando il forte liglio 
Della fedo e dell' esiglio. 

Jla quel flore armonizzato 
Velò un di gli aeeordi cari, 
Quando il barbaro ululato 
Ruppe ancor sui nostri mari. 
Quando i campi dei fratelli 
Biancheggiarono d' avelli, 
E un'orribile rugiada 
Bagnò l'elsa nd oa;ni spada. 

Pure invan cavalli e squadre 
Passàr Siopra al fior fatale. 
Perchè Dio che gli era padre. 
Lo coperse ognor con l'ale; 
Ben sovr'esso estinta giacque 
L'armonia che all'eaul piacque; 
Pur cliiudea nei sacri veli 
Virtù nova il fìor dei cieli. 

Lungo l'Arno a passo lento 
Già solingo un gioviaetto, 
ì'crccondo al vestimento, 
Inefi'abile all'aspetto: 
Tosto il fiore a lui si volse. 
Palpitando j lembi sciolse, 
E dai lembi intatta e viva 
Di gran looe un'onda usciva. 

Quella fascia di splendore 
Cinse tutto il garzon hello; 
Diede un grido il giovin coi9i 
'Era il cor di Radilo. 
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Mille mondi in quell'istante 
Si svelaro &1 casto amante; 
E coli' angelo d'Uibioo 
Si confuse il fiat divino. 

Oh quest'anima che sente 
Non è nata a starsi ignota I 
Essa brilla eternamente 
Nella luce e nella nota. 
Dentro lei , elio amando crede. 
Re dei tempi il genio siede, 
Che pensoso, altero e pio 
Geme e canta e sale a Dio. 

Kegli amplessi dolorosi 
Dello spirto colla terra. 
Risonanti o luminosi 
I suoi lembi il fior disserra.: 
Nutricato al rivo eletto 
De la fede e dell'affetto. 
Suona 0 splende su le porle 
Della vita e della morte. 

Vergin fior di nome arcano 
E d'altissima virtude. 
Ben f adora il dolce piano 
Che il mar bacia e l'alpe chiude: 
Ma è già secolo infinito 
Cbe sospiri in to romito: 
Manda, oh manda dal tuo trono 
Qualche lampo e qualche suono! 

Forse, o fior, t'accende d'ira 
Una plebe d'arroganti, 
Che afferrar pennello e liia 
Senza laggi a senza canti? 
Cor non lùttte tra gli oppressi 



Glie ti chieda i sacn amplessi? 
Serbi fòiae a di piCi saggio 
La tua musica b il tuo laggia^ 
0 fratelli, amaro è il bando. 
Lungo e nero i! nostro verno ; 
Prosteraiamci supplicando 
Perchè s'apra il fiore eterno! 
Forse fìa che qualche lampo 
.Sciolga l'ombre al nostro campo. 
Porse fia che qualche nota 
Sveli a noi la patria ignota. 
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Non io su questi floridi 

Colli la bocca ai primi baci ho sciolta; 
Tra le lombarde Tetani 

NoQ nacqae il sogno del mio primo amor; 
ìioa è qui che sentii la prima volta 

L'auta del canto susnirarmi in cor. 

1 casti padri e il tacito 

IN'ido e l'altare ebbi in deserte spiaggie; 
Fu dei torrenti al Bonito 

Che balzò la mia mente all'avvenir; 
E Qsol col grido di oanzon selva^e 

L'innamorato ink> primo sospiri 

Vivida allor nell' intime 

Veiic col iangua ra,rmonia mi corse; 
Una Rouvulsa lacrima 

Il bruno delle mie guance solcò: 
E xia mondo nella nova anima sorse 

Di stnmi axofoi, eh' io narrar non so. 
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■ Lunga una febbre il giovane 

Mio cor saggerà; e dal tumulto lia torti 
Gli occhi, scHi&ndo; e piacc[nemi 

La nuda terra, e i giorni senza sol; 
E fu mia gioia sotto ai rami morti. 
Pestar le foglie inaridite al suol. 

E su nevose imprimere 

Pianure il passo ; e d' una rupe in alto 
Giù. dirizzar la folgore 

Del mio mosclietto al sottoposto pian; 
E perigliai dietro la Sera il ^to, 

Percliè piagata io non l'aTcs^ invant 

E così solo e immobile 

Stetti talvolta sul morir del giorno 
Da bruna punta inospita 

Qualche errante fiammella a contemplar 
Giù nella spana valle, a cui d' intorno 

Poi e'awolgea di gravi nebbie un mar. 

Dimmi 0 pastor: tra i lucidi 

Massi e le ghiaie, ove diroccia il fiume. 
Hai non udisti un subito 

Fischio, e di passi un concitato saon ? 
Quei cupi accordi^ dalle stelle al lume, 

Eran gli accordi della nùa ouutmt 

Cantai, come nell'anima 

Venivan gli estri; e disiillanti i crini 
Per le rugiade, all' erema 

Falda io sedea d'un tacito castel; 
E m'ispiraYa il oiepilar dei pini, 

E I'-om1na e U vento e della notte il Tel: — 
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E mi fìngea quegli arbori 

Sluol di guerrieri, or furibondi or lieti, 
Dalle guai da uè all'orrida 

Polve dei campi, sibilando, andar ; 
E a' raì di luna i tremoli canneti 

la irte lancie si paiean mutar. — 

\ neh' 10 fremea con torbida 
Gioia, balzando sui dirotti sassi ; 

E difrauar per ripide 
Chine mi piacque, e i yertici salir; 

E dietro al suon degli agitati passi 
L'urlo e la foga delle volpi udir. 

£ qualche volta i langnidi 

Membri adagiati d' una ^pe accanto. 
Con malinconica estasi ^ 

Stetti a mimi per lungo tempo un fior ; 
E in silenzio finivano col pianto 

I solilarii tremiti del cor. 

Oh molto io piansi! — i ^;arruli 
Giochi per me non ebber gioia, mai. 

Un duro vel di tenebre 
Fu gittate su' poveri miei di ; 

Finalmente una rosa anch'io tiovù... 
Ha si ruppe la terra, e la inghiottì. 

Oh Elisa I come un candido 

Raggio chevien dai pià quieti cieh. 
Io. ti minù discendete 

decUvii d'on florido sentier; 
Eri soletta ; e il fluttuar d^ veli 

Piacque tanto al soletto passeggeri 



cxNTi Linici, 



E iii'accoRlai ; non facile 

Era la scesn, e lunge la pianurii. 

T'offersi il braccio... ahi povera!... 
Penlona s'io t'ho stretta al mio destini.., 

Non credeva di traiti in sepoltura 
Con sl'gioTani fiorì ancor ani orini 

Miseri a noi, se celere 

Troppo la freccia del dolor ci assale! 
Or sulle labbra un gelido 

Ri^o, la mente a rivelar, mi sta; 
E poca gloria a ristoiar non vale 

amare piaghe d'una lunga età». 

Io così vissi: e vario 

Non è da quello il mio presente stato. 
Di me non caro; agli uomini 

Fede non presto e alle lusinghe lor; 
£ son, come su giogo inabitato, 

Un nudo tronco: eppur lacrimo ancor. 

Jttiseramente io lacrinio 

Se alcuna incontro per le vie del mondo 
Voce d'amor, die susdti 

Qualche speranza benedetta in me. 
Ma tutto è morto; e gli ooiìhi io mi nascondi) 

Per non veder dove cammina il piè. 

.Sapessi almen se un angelo, 

D'aifior parlando, m'ha parlato II vero! 
Sapes^ almen se un'ultima 

lilemoria caia accompagnai mi pud' 
Se nc^Ii arcani d'un gentil pensiero 

Qualche mesto ricordo io lascerò. 
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Un dì narrai d'incognila 

Donna, che il peso d'un obblio sopporta. 
Ella mi volse i pallidi 

Tremanti occhi un istante; indi chinò 
Il mesto capo e disse : • Io sarei morta I • 

E ìKSpìmidò, ]ft mia man senò. 

Ah se mentia la perfida 
l'iena cosi d'angelica dolcezza. 

L'ira mortai d'un aspide 
Per anni lunghi le consumi il cor; 

Sin che perso l'ingegno e la bellezza. 
Senza lacrime muoia a senza amor. 



GIOVINEZZA DEL POETA 



All'uccellin che vagola 
Per le celesti rive, 
E di mgiada e d' etere 
Axcanamente vive, 
È siimle il poeta. 
Che giovinetto ancor. 
Ha sempre l'arpa lieta. 
Sempre giocondo il cor. 

Egli innocenti musiche 
Manda a le cose belle : 
Sogna le rose e i zefiri. 
Sorride colle stelle, 
E avvinto a quella fede 
Che da bambìn giurò, 
Umilemente crede 
Quel che saper non pnb. 

Cosi colora ogn'idolo 
B' un'allegrezza santa; 
Ma teme il etion ità toibiDÌ, 
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L'ire del mar non canta. 
Di vergini leggiadre 
Avvezzo a favellar, 
E de la dolce madre 
E del nativo aitar. 
E mai le inconsaperoH 
Pupille non abbassa 
Su l'onda de le lagrime 
Che per 3a terra passa; 
E in quel sorriso eterno , 
Lo spirito gentil 
Sogna a metà del verno 
Le pompe de 1' aprii. 
A che parlar di gemiti 
^ili e di glorie dome? 
Egli giocondo a libero 
Non ne comprende il nome. 
Sua patria è quella stanza 

Bove angioletto un di. 
Ne! ciel della speranza 
L'ali del canto apri. 
Ma guai se una mortifera 

Goccia di gei nemico 

Distillerà sui calici 

Del fioiellin pudico I 

In quelle foglie occulto 

Matura un avvenir; 

Deh non gli fate insulto; 

Egli potria morìrl 
Che se l'oltra^io il mobile 

Cor del poeta accenda^ 

Vi chiedei& quei pairolo 

Una ragion tremenda 



Ili qiic' soavi e tanti 
Soirni di gioventù, 
riic iicir angoscia infianti 
Non si Tannodan. più. 
Chiuse le gaie immagini 
In un (uiKreo velo, 
Si cruccerà cogli uomini, 
Duliteià del cielo. 
Nel aonno dei sepolti 
Spento cadrà quel cor, 
E voi, crudeli o stolti. 
Sorriderete ancor. 
Deh rispettate i candidi 
Giorni di questo figlio, 
Chè vaga- in mezzo agli esuli 
Senza séntir l'eaiglioi 
Anch' ei per valli e grotte 
Bovrn posarsi allio, 
E i geli della notte 
(ili bagneranno il crin. 
Egli amerà col palpito 
D' un'inesausta brama 
Solo, superbo e tacito, 
Come quaggiù non s' ama; 
Ma a battagliar costretto 
Con la oiarlieia età. 
Quel suo cocente aSètto 
Senza avvenir morrà. 
Gli passeran su l'anima. 
Ora avvilita or forte, 
I lampi della gloria 
Coir ombre de la mwte , 
E Tiolsnte Tooi 
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\'ejTaniio a rattener 
I liberi e feroci 
Gridi del suo peusier. 

Canta, deh canta 1 pla(fidi 
Venti, i romiti clivi; 
Canta le dolci vergini. 
Canta le stelle e i rivil 
Sempre al tuo cor rispondi, 
0 giovine usignuol , 
E da le quctc frondi 
Non dispiccare il voi. 

Così cantando all'ospite 
Rezzo, soletto e vago 
Vivi, se il duro secolo 
Di non turbarti è pago. 
Ma sempre in q^uella calma 
Ti arrida una fedel... 
Amor rivela all'alma 
Ogni armonia del oiel. 



LA LAMPADA 



Voi d'una lin.jua lalti {•. d'una gente. 
Cui fan ral['i tiiituiu e Kjicccliio il mar. 

Nel cavo della lampada morente 
ÀfTrettateYi il sacro olio a versar. 

Sia r olio della ^edé ìnvigonta , 
Del buon coraggio e de l'aulico amor, 

Clia spanda un raggio di più nobil vita 
Dove pensa una mente e batte un cor. 

Il nutrito da voi foco perenne 

Più forte al savio il meditar fatìt, 
Se ai sacri raggi non superbo ei venne, 
, Ma su l'ali all'affetto e a la pietà. 

E il poeta innc^^ndo al rìso e ti pianto. 
Dovrà misto a ^ue' raggi alto salir 

Entro b\ luminoso aere che il canto 
Da la bocca di Dio s^bri venir. 
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CANTI LIBICI. 



I)i Dio che mole in libertà d'amplessi 
Coi^iunti i figli dell'antico duol, 

E che spande la tenebra sovr'essi, 
Certo per farli piCi anelanti al sol. 

Cessi or Jujii^uc do' vili odii la. guoriii; 

lJanJ:i ;il uuiiiu d'i^nolo c di stranier; 
D'ogni popolo araaule e d'ogai terra 

Procede eterno alla sua meta il Ver. 

Questo invitto g^nta or si trastulla 
Coi cedri eccelsi e «olle palme, ed or 

Scherza nei crocchi dell'età £uiciulla. 
Perchè un'alta lo move aura d'amor. 

Noi cor dei patriarchi , e sul guandal 
Del moribondo Socrate s' assise. 
Modulando la sua voce immortal. 

E il suono eterno tuttavia non laogue 
Com'onda inabissato entro al burrou, 

Pmiàd un secol di ciance, uno di sangue 
Han lisregliato ^uell' eterno suon. 

Verrii per tutti un cognito lii^aggio , 
Come quel che promise il Nazaren 

Ai compagni dell' ultimo viag^o 
Pria di gittarsi alla sua gloria in sen. 

Sostieni or dunque, o grande arco dei cieli. 
Questa lampa ìnconsunlaj e agli occhi alfin 

De la nomade stirpe si riveli ^ 
n termine del suo lungo cammin. 
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Chiede cogli anni il Viator pensiero 
Dar luce a ogni ombra; e ^lor pionto e fedul 

Currerit le gìnoccliia a quel mistero. 
Che sta tremendo tra la vita e il ciel. 

I^i Terra allor fatta concorde e pia. 
Sarà un giardino di fraterni fior, 

E tu, mistica rosa, Italia mia. 
Culto di bella e forte avrai ira lor. 

Perchè la gloria, che eoa vice alterna 
Da te partissi, in te ritornerà, 

E il più bel laggio de la lampa eterna 
Solle tue fo{^e a riposar venAi. 



Digitized by GoOgle 



I RITORNI SUL PASSATO 

PREPARANO L'ANIMA ALL'AVVENIRE 



Gli occhi movendo al trepido 
Langoit de l'occidente, 
Coa fede malinconica 
Medila il cor clie sente: 
E al fior che l'aria incensa, 
E al rio che sempre va. 
Guarda, sospim, e pensa 
Alla sua piima età. 

Oh quante yolte indorile 
Del clamoroso mondo 
Cercai tra l'ombre un tacito 
Asilo veiecondo, 
E in una 'via romita 
Sparsa di musco e fior. 
Più lìbera la vita 
Mi rifluì nel cor. 

Or di due vispi bamboli 
Il garrulo trastullo 
PiiiTi. Optn, Voi. I. 
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CANTI unici. 
Mirai, sorrisi, e parvemi 
Di ritoinar fanciullo: 
Poi del perduto incanto 
L'amaro sorrenir 
Misto coi baci il |àanto ^. 
Mi fé' dagli occbi uscir. 

Ora un amàbil tremito 
T)i note armoniose 
Suntii venir dai cespiti 
Dello vicino rose, 
E il solitario petto 
D'un giovine usignuol 
Mi rinverdì d' affetto 
Vestendomi di duol, 

li), sotto i GOascii platani 
Di quella fresca riva, 
Sj>esso -compiansi al transito 
D' un' aura fuggitiva , 
Chè dolorosa in bando 
Queir aura mi sembrò. 
Un zefiro cercando 
Cbe ancor nan ritrovò. 

E allora anch'io raccoltomi 
Nell'anima soletta, 
Finsi una cara, incognita, 
E mesta giovinetta: 
Era una nivea forma 
La bella vision. 
Il lieve andar dell'orma 
Era un celeste suon. 

Sempre io vedeva il languido 
Mover di quella testa. 
Sempre io gentia nell'aere 
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La sottil voce e mesta ; 
Ma sol di sogni e larve 
Noa visse il mio pensier, 
La sua sorella apparve 
Sol caUa al passegger. 

Homito amOT del ta^Éao 
Era la mia colomba; 
Or le viole e 1 salici 
Fan serto a la sua tomba, 
E pallide, ma belle. 
Della sua croce a! piè 
Uisplendono le stelle 
Che amoreggiò con me I 

Cosi nel maggio il rorido 
Serto iufedel si spezza, 
Che rinfrescò coi balsami , 
D'aprii la giovinezza: 
Oggi nei rovi ha scorte 
Due rose il fanciullin. 
Forse diman la morte 
Gliele porià sul crin. 

AH la tristezza è l'ospite 
Più. fida degli umani! 
Ma i detti suoi non cadono 
Inascoltati e vani: 
Quanti nel cor non lieti 
Spero al mio canto unir. 
Quanti sospir segreti 
Stringer co' miei sospir I 

Splenda l'allegro giovine 
Fra i circoli e le danze, 
Passeggi amabil despota, 
Le altmi contese stanze ; 



CAI4TI LIBICI. 



Di molli vezzi adorno 
Soiuda a la belo, 
Ma 31 piepan al giomo 
Che mesto aneli ei sarìL 

Oh dai talliti tramiti 
Alfin rimos^n il piede. 
Con rlnloroso anelito 
IJi 

r: 

CI r Ir 

Bella d eccelsi aliaDm 
Saprai la vita amai. 

Più che al fingoi de' cembali 
Volerà 1 alma accesa 
Neil inno solitario 
Di villereccia chiesa ; 
Ti Sdmhreraii quei canti 
Vive armonie del oiel , 
E ai benedetti oranti 
Esser vorrai iriitel. 

Eppur le vie pacifiche 
Di quella santa viiia 
Un i\ ridendo premere 
Potesti : e la pia squilla , 
Che di gentil dolore 
Ogn' anima agitò. 
Dal tuo svagato core 
Non un sospir cliiamò. 
Mite sarai cogli orfani. 
Coi poverelli umano. 
Che un altro di picchiarono 
A la tua porta invano; 
Ed umile ed occulto 
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Noe farai pianger pià 

Collo sfacciato insulto 

La timida virtù. 
Ebbro (li fatui palpiti 

Ancb' io tra i fior posai ; 

Ora in terren di lagrime 

Addottrinato assai 

Fermo la tenda; e dove 

Teropio e sepolcro appar. 

Fiero un disio mi move 

Di piangere e pregar. 
Soa penne del mio spirita 

Gli acuti archi veloci, 

I ripidi pinnacoli. 

Le salienti croci; 

Mille armonie nel pianto 

Mi sgorgano dal cor : 

E allora il carme è santo. 

Ne cosi presto muor. 
Signor, perdona. Agli umili 

Non so legarmi appieno ; 

Gentil peccato è l'impeto ■ 

Che mi ponesti in seno, 

Veiso una, fresca palma, 

Moro, o Signore, il piè. 

Ma con gli sgnaidi e V alma 

Sempie conversi in te. 
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A TGNEZIA 



U tì.aroa dia va pnA Insegnair 
pw 11 glon» de vfnw. 



Qiuffido snl mar precipita 
Dalla sua curva il cielo 
Tutto sereno , e ai tremoli 
Flutti fa Rpoccliio e Telo, 
E i remi e l'onde e l'etere 
Susurrano d'amor. 

Esco cercando i zefiri, 
E al lomorio leggero 
Che sveglia colle annoniehe 
Cadenze il gondoliero, 
A sconosciute e trepide 
Apro mestizie il cor. 

Ogn'arco ed Ogni cupola 
Che sale, alU rapita 
Pupilla mia s'inanima 
C«na possente vita. 
Che con aereo palpito 
Par elle saluti il ctel. 
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E l'onda, che ai vestiboli 
Bacìa solinga il piede , 
Credo un'afflitta Tedine 
Che inutilmente riede 
A provocar l'esanime 
Bocca del suo fedel, 

Via per la dubbia tenebra 
Scopro talor due meste 
Luci amorose , e il pallido 
Riflesso d'una veste. 
Poi lunge di reconditi 
Caldi sospiri un suon; 

E allor, con quella memore 
Cura dell'alma stanca. 
Pel tosco ed umil giovine 
Penso l'amor di Bianca, 
E delle caste e fragili 
Membra l' occulto don. 

Poi di Fiorenza il subito 
Vacca pensier sui colli, 
E incOutia' le sacrileghe 
Jlrbe di sangue molli, 
E altrui donato il morbido 
E inverecondo crin. 

AhiI (j^ueslo alle vigilie 
Piene di tanto amore. 
Questo terribil premio ' 
Sorbò di Biniica il coret 
Fuggi, o barchetta, accelera 
De la tua corsa il fin. 

Duro a pensar le mobili 
Brame del nostro aS'etto I 
Duro a saper die in unica 



cum UBICI. 
Fiamma acm arde il petto, 
Cbtì ad un iat&l imperio 
^em l'timana et&! 

Fuggi, o barchetta : io pascermi 
Di rimembranze care 
Cliiedeva ai malinconici 
Venti, a le stelle, al mare; 
Ma sostener lo spirito 
Tanto dolor noa sa. 

Addio fermati all'àncora 
Legni del tempo antico. 
Quando sui dorsi al Bosforo 
Scese tonando Enrico, 
E intatto da le barbare 
Guglie il leoa ruggì! 

Addio, terribil rudero. 
Su la cui bianca fronte 
Siede l'infausto anatema 
Scagliato a Baiamwte, 
Quando morii coi liberi 
Inutilmente ardì. 

Ma, perchè mai precipita 
11 gondolier gl'istanti 
E impauriti spirano 
Sulla sua bocca i canti. 
Come gh fu3se incognita 
L'acqua del patrio mar?... 

■Certo il reo ponte io Talico 
Che dai Sos^ii ha nome; 
Più gemebondo V aeie 
Mi Testa nelle chiome , 
QiUtsi più brano il Toctice 
SaOo 9,aest'azco «ppax. 

41 
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CANTI LIRICI. 



E un dì per l' ermo transito 
Cui \'igilò la Morte, 
Frante le sbarre al caioeii. 
Tra le pr^biere un forte 
A inanimir le trepide 
Patrie galee tornò ; 

E poi che ruppe 1 liguri 
Vessilli, e in mar li sperse, 
Al ferreo ceppo i validi 
Polsi guerrieri ofierse. 
Solo alla patria incolume 
U grande ooi pensò. 

K coi pentiiet nìAgnnnimi 

La cortesia gentile 

ISrilIò , come una candida 
Ptìrla nel gran monile 
Di tante glorie. E parvero 
Prodigi allo stranier 

Quelle lucenti aereo 
Loggie, i|ueirampic sale 
Sparse di fiorì, e il sonito 
Dell'inno trionfale, 
Cornnusto alle festevoli 
Canzoni del paaa. 

Ma chi da lunge intorbida 
La calma ìnnaimaata ' 
Di questi flutti ? È l'impeto 
Del barbaro pirata, 
libile a lo predate vergini 
Sflora le labbra e il sen. 
Oh rose, dei domestici 
Orti romito afietto. 
Ben si ooBwsa d'orrida 



CANTI LlilLCI. 



Maglia ogni forte petto, 
Riconquistando i floiidi 
Steli al natio terrant 

E tu, che fift le fulgide 
Feste del tuo passato 
Solari accAr nell' umido 
Grembo l' anel gemmato. 
Cara che tut.to un popolo 
Tripudiando amò. 

Dimmi in qual letto d'alighe 
Il oener tuo riposa, 
0 del solingo Adrìaco 
Bella ed estinta sposai 
Le rotte nozze a piangere 
Dove tu sei, verrò. 

Ah ! molto sangue e providi 
Misteri e ree paure 
E immacolate glorie' 
E turpi sepolture 
Dovea scontar con simile 
Morte la gran città; 

Or le custodi pagine 
S'apton maestre a noi; 
Ora le pietre parlano 
Dove passàr gli eroi, 
E sempre il gran miracolo 
Tra il cielo e l'onde sia, 

0 mio barchetto, il picciolo 
-Faro notturno accendi 
E stella solitaria 
Su la laguna splendi; 
E tn che in alto navighi , 
Mio dolce lemator, 



Sospendi le tue iacili 
Gaie canzoni alquanto: 
Come lo spazio a l'etere. 
Come la nota al canto. 
La gioia del silenzio 
È necessana al cor. 



IL POETA 

E I SUOI PENSIERI 



l'er la tua bassa tenebra 
Noa move un' aura blanda : 
È senza stelle , o povera 
Notte, Ja tua ghirlanda; 
Non una dolce tibia 
Di solitario amante 
Lungo le verdi piante 
Lieve ascoltar si fa. 

Ma pur da me s'espandono 
Suoni di fresco amore; 
Più che le stelle e l'etere 
Qiandi linguaggi ha il core : 
Penaoeo accetta il giubilo. 
Lieto il dolci riceve, 
E risonante e lieve 
Dov'è chiamato éi v'ha. 



CANTI Lirici. 



Come chi parte a compiere 

PelLegrìnando un voto. 

Tiene piangendo agli uldmi 

Tetti lo Bgnsido immoto. 

Poi nel trovar 'non cognite 

Siepi e solingo piano 

Torna cogli occhi invano 

Ai campi che lasciò. 
Tolto cosi da un fulgido 

Sentier di sogni, anch'io 

Movendo in solitudine 

Chiedo i ritoini a Dio; 

Ma un imperante spìnto 

Sa' pass miei cammina, 

E l'alma pellegrina 

Piti ritomai non può. 
Dunque provato ai triboli, 

Rinverginato al pianto. 

Come i ruscelli al murmure. 

Dio mi destina ai canto? 

Vieni , o mia lira , abbracciami , 

(ìiaocliè per fede antica 

Forte e modesta amica 

Dio ti congiunse a me. 
Detti superbi o pavidi 

Tu sul mio labbro attuta; 

Quel che non sente l'anima 

Di modular rifiuta ; 

Non abborrir del povero 

Per vii pudor lo stanze. 

Per misere speranze 

Ncm inchinarti al re. 
Vieni. Oooriam di lagrime 



cum unci. 
L' omania cbe 6 mesta. 
Sul nudo suol degli esuli 
Santa rugiada 6* questa. 
Con la speranza accostati 
Ai tribolati ingegni. 
Vinci gl'iniqui sdegni 
Col doloroso amor. 

ila non però del candido 
Riso fuggiam la luce. 
Che a solitaiii palpiti 
Le fantasie conduce, 
Perchè dei rìso i biU^uni 
Sul cor ce gli dìfibse 
La stessa man, ohe schiuse 
Le fonti del dolor. 

Ella che pose ai turbini 
L' ale e distese i cieli , 
Diè pur la vita all'alighe 
E incolorò gli steli; 
Tutto dal serpe all' angelo 
Mi leva intorno un coro. 
Tutto egualmente adoro 
Dal filo d'eri» al sol. 

Sotto l'ombria dei platani 
Molli del novo incenso, 
Assorto il cor nell'estasi 
D'un viso amato, io penso 
Subitamente al profugo 
Se UE uccellino io miro. 
Che mova mesto in giro 
Per rami ignoti il voi. 

Con Toi, fanciulla i &oili 
Pog^ odorosi ascendo 



cAmt URICI. 1S9 
ÌÀ&to nell'alma, e reduce 
Ripanso a voi piangendo; 
Ma non cosi ch'io tolgavi 
In quelle dolci feste 
Un vezzo da la veste, 
0 un gaio fior dal crin. 
IJen saprò dir le provide 
Speranze a la tradita. 
Ohe i tenebrosi assalgono 
Spaventi de la vita : 

10 mi porrò degli umili 
Sotto le verdi tende. 
Dove pib forte splende 
La fede al pellegiiii. 

E tu, mia man, le nobili 
Voci del cor tu scrivi. 
Del cor che abbraccia i tumuli, 
Chn vagola coi rivi. 
<]p (Il s ni I itlum ni 

11 sur imst/i il me, 
Che le allegrezze umane 
Circonda di sospu. 

Più che per altn il fervido 
Tumulto del convito, 
A me fla caro un veigin& 
Pane cibar romito : 
Poi qua! iuiìtjente rondine 

Coli iniin (Ih SI n 
Recarmi ali avv(:Tiir. 
E tu, mm lira, insegnami 
Come svagato io corsi, 
E col pensier, dell'opera 
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Si scontino i limoisi. 
spandi ooBl tra gli uomini 
L'atm del tuo perdono, 
Se non udito il suono 
Da le tue corde usci. 
<;!ome per l'alto un zefiro , 
Si passerà dal moado. 
Ma lasceremo un cantico 
Non vii nò inverecondo ; 
E i sorvolanti effliivii 
Forse nei rovi ascosa 
Riveleiaii la rosa 
Che nel dolor fiori. 



LA PAROLA 



U «nhnpiuiMiB dell' imiTmo iat«gc 
tirnliiu là puoi! ebe lo rivela. 

Nell'cmbm, ai maliiuxmioi 

OccU Teista ancora. 

Arde una sacra fiaccola 

Che la mia mente adora ; 

Ben qualche raggio io'sento 

Riverberar da lunge. 

Ma troppo tenue e lento 

Mi penetra nel cor, 

E d'una hrama il punge 

Che è simile al dolor. 
Che vai che in me discendano 
Da non mortale altezza 
Caste e possenti immagini 

D'amore e di bellezza. 
Se tra quel mondo arcano 
Rapido il verbo 
Perseguitato invano 
Dal cupido pensier. 
Che rivelar sospira 
Ne la parola il ver? 
In me dai senù alt'anima 
Passa un dtvin lingnag^o^ 
'■bah. Optrt, Vor. L U 
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Cile uiusce il fior col turbine. 
Che mesce l'ombia al raggio. 
Che d'oa' occidua stella 
Mi ferma agli splendori. 
Che un'umile aciiuicella 
Lungo mirar mi fa , 
Esca a quei forti amori 
Clio a tutti il ciel uoa dà. 

Ma la parolai... 0 povera. 
Che speri, o tenti mai?,.. 
L'arcano dello spirito 
Tutto non s'apre, il sai. 
Un vago regno ascoso 
Con noi germoglia insieme. 
Lo abbraccia il cor pietoso 
Che col pensier lo amò, 
Ma inutilmente geme 
Perchè svelar noi può. 

Dunque passate, o csodidi 
Visi, o leggiadre vesti , 
Labbia arridenti e pallide, 
Oochi aereni e nMsU: 
Date , o e^oocmde lire. 
Bando aJl'jDutìl Terso; 
Inchinati a morire, 
0 benedetto sol; 
Non suoni all'universo 
Che un'armonia di duol. 

A me talor l'oceano 
Povera stilla appare, 
Talor nell'umil gocciola 
Sento diSuso il masa^ 
E l'atomo die iir caliiui 
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Lieve per l'aer vola. 
Cose infinite all'alma 
Conumicando Tien; 
Ma k fatai paiola 
Mi muor consunta in sen. 

Cieca e superba polvere. 
Dunque m'iia Dio percosso, 
Un mondo rivelandomi 
Ch' io rivelar non posso ? 
E cjuesto senso, e questa 
Aura del cor romita, 
Libeia aidente e mesta 
Un'arpa non avià, 
Che spanda un fior di vita 
Per la ventura età ¥ 

Mio Dio, quest'arpa oh datemi 
Squilla ai dormenti petti : 
Non di lusinghe, armatela 
Di coraggiosi affetti- 
E accomunati in loro 
I mal divisi amanti, 
Suoni una corda d'oro 
Che ù figli iti Sigooi 
Renda animosi i canti 
E valido il dolor. 

Oh mobili oudcl oh libere 
Aurei oh campagne apertel 
Anche nel verno vedove 
D'astri e di fior deserte. 
Voi la parola avrete 
Che cerca il mio pensiero, 
E a tempecar k sete 
Che il cor mi oonsomb 



CAM[ LIRICI. 

Sovra t'aitar del vero 
Tutto svelar saprà. 

Tutto, dai gioghi inospiti 
Al somdenti calli. 
Dal campo dei cadaven 
Allo splmdOT dd balli. 
Tutto che ìmpeni il senso 
E che lo spirto insegna, 
I mondi che !' immenso 
Alimentando va, 
L'uom. che obbedisce e regna, 
Dio che soiride e sta. 

Dio sentirò nel barbaro 

Che d'uman sangue ha voglia. 
Ma festeggiando all'ospite 
Gli dome sn la soglia: 
Nel pellegrtn che asscsma 
Sotto le palme assiso : 
Me la selvaggia donna 
Che insegna al suo figliuol 
Di tener vAlto il viso 
lÀ dove nasce il soL 

Oh, nell'intatta tenebra 
Saptb trovarti ^oia. 
Misteriosa fiaccola 
Che la mia mente adora '. 
In quell'eccelso loco 
L'arpa con Dio s'accorda; 
Ben r immortai tuo foco 
Mi farà polve il cor. 
Ma la morente corda 

' Sailt scuKuite ascwl 
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Terra cnidel, se in vincoli 
Possenti a te mi lega 
Pensier, clie abbraccia e lacrima. 
Cor che indovina e prega. 
Tranne gli ardenti cantici. 
Altro da me che aspetti ? 
Tranne i pietosi affetti , 
Altro che vuoi da me ? 

tue speiaaze io mormoro, 
E ta mi nieghi ascolto : 
Io modulo i tuoi gemiti, 
E tu mi chiami stolto : 
S'io To solingo e torbido 
E chiudo ai cauti il core, 
Un riso acerbo è il fiore 
Che tu mi getti ai pi è. 

Ahi troppo duro e valido 
Sento de' tristi il regno 
Per saettai le folgori 
Del ctmeitato ingegno: 



ChìHII LIBICI. 

È troppo rea sui deboli 
Questa ragion del foila 
Che £ei sentir la morte 
Necessiti del cor. 
Dimmi , che cerchi , o perfida 
Noverca, ond'io ti piaccia, 
E tu mi possa stendere 
Le perdonanti braccia? 
Vuoi ch'io mi curvi ad opere 
Cui Dio non mi compose, 
E che air eccelse cose 
Si tolga il mio sudor? 
Terra I se tu sei giudice. 
Pesa la mia parola; 
Ella, se il ver la susOTta, 
T'è sacerdozio e scola; 
Tn q^uesla Samma io m'agito. 
Di questa vita io vivo, 
Per onorarti scrivo , 
Altro operar non so. 
Cruda 1 tu senti il debito 
Del pane all'operaio . 
Cbe ti laccoiuna i sandali. 
Che ti rattoppa il saio, 
E a questo forte povero 
Che per te pensa e suda. 
Sempre rispondi, o cruda: 
( Pan da gittar non ho. » 
Non hai tu pane? E al facile 
Mntar d'una carola 
Piof<aidi l'oro, e al limpido 
Trillo d'un" agii gola; 
Stolti t e tra m la divite 
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Tuiba d'onot a'[aiiiinaiita) 
E l'Anima cbA oants 
Nuda di gloria Ta. 

E 3ia co^ I Quest' esale 

Va dove pensa e vuole'. 

Selvaggia come l'aquila. 

Ardente come il sole. 

Ma pur, divisa, un nobile 

Secreto amor nutrica , 

E la respinta amica 

Voi maledir non sa. 
Datele almen che vN^jiine 

Possa serbar la lira. 

Ch'ella non mesca gli aliti 

Santi, ove l' odio spira , 

Che un non curar sacrilego , 

Che un guerreggiar codardo. 

Non le contristi il guardo 

Non lo recida il voi. 
\'o! la ponete in tenebre. 

Ella vi dona li giorno; 

Voi la dannate a piangere» 

Ella vi canta intorno, 

E nel fiammante iravolo 

De' suoi divini incensi 

Ella vi leva i sensi 

Là dove regna il so!. 
Ah, potess'io far cognito 

Quanto in lei vive e siede; 

Gli odii, gli amor, le torbide 

Gioie, la dubbia fede, 

E ì rapimenti e gl'impeti 

Soltanto a là oonoessi, 
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E i suoi potenti amplessi 
Dati a la tena e al ciel. 

Oh a me compagni ed emuli 
Nel carme e nel dolore. 
Tutti ia un solo uoiamoci 
Nodo d'eccelso amore : 
Oda la Tena unanime 
Quest'armonia di canti 
E ft' suoi orimi erranti 
Apia il matCBtno ostel. 

Cosi quest'upe italiche 
Queste fraterne voci 
E^uecan l'obbrobrio 
Dei ioghi e delie croci 
Quando di sè fu martire 
Ogni intelletto sacro j 
Ed ebbero lavacro 
Di sangue i turpi d^. 

Ksp'ieran gli stolidi 
Ozi e la boria vile, 
E l'arroganza barbara 
E l'adular servile; 
E sarà duce ai popoli 
Quest'|armonia scettrata, 
Che coli' Italia nata 
Dal cor di Dante usci. 
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Pria venne un conte, e con aospiri accesi 
Mi porse un Tago fior : 
Del suo dono gentil grazia gli resi; 

Ma non gli diedi il cor. 
Poi venne Bu duca, e nel panier mi pose 
Un braccialetto d'6r: 
Dissi anche a lui cento l^g^ie cose ; 

Ma non gli diedi il cor. 
] Poi venne un re ; del suo gemmato serto 
M'ofieise lo splendor: 
Tremai superba del gran dono ofieitol 
Ma non gli diedi it cor. 
Alfine un pensieroso giovincello 

Venne, e mi diiese amor ; 
Era mesto, era povero, era bello: 

Ed io gli diedi il cori 
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LA MADRE E LA PATRIA 



— Teco vissi ; or tra le squadre 
Son chiamato a militar; 

Tu mi guardi, o dolce madre, 
E non fai clie lacrimar. 
Monti, e valli, e piani aperti. 
Madre mia, varcare io so ; 
Se tu brami ch'io diserti. 
Madre mia, diserterò. — 

— Cile mai dici, figlino! mio 1 
Non mi dar questo dolor. 
Sia di me quel che vuol Dio, 
Ma n<Hi &iti dissitoi. 

InEEHiiato al patrio lito 
Non leoar rincatito pò: 
Piglio mìo, t'ho partorito 
Per la patria e non per me. — 
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CONFIDEaNZE DA GIOVINETTE 



— Perchè serbi quell'abito sgualcito? — 

— Perchè il mio amore un lembo ne ha baciato ; 
E anch'io Io bacio nello stesso sito, 

E son sicun di noa Ita peccato; 
E lo bacio offà seia, ogni mattina 
Come fosse un'imagine divina; 
E con più amor di quando fanciuUetta, 
Baciavo la Madonna beaedetta. — 

— Taci ; se lo sapesse il confessore , 
Lirebbe che non è teco il Signore, — 

— Lo sa, chè gliel' ho detto, e quel buon vecehio 
Rispose eh' è men male amar quest'uno. 

Che andar come (ai tu sempre allo specchio. 
Eidei con tutti, e non amar nessuno. — 
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DUE STORIE 



— Non. lodaimi, o pellegrino. 
Questa rupe ot'Ìo son nato, 
È un asilo sconsolato 
Senza Inoa e senza amor. 

La mia storia, il mio destino 
Tu puoi leggerli , se brami 
Di quel salice ne' rami , 
Nelle foglie di quel fior. 

Sull' avel de' miei parenti 
Crebbe l'arboio soletta. 
Sullo ceneri d' Odetta 
Quel fior mesto i lembi apri. 

Io qui lunge dai viventi. 
Piego e piango e son molt* anni ; 
Più non penso a mutar panni ; 
^ Io qui vissi e morrò qui. — 

— Infelice ancor non sei. 
Come io son, se tu m'ascolti; 
Peroliè almeno i tuoi sepolti 
DormoB tutti intorno a te. 
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Soii pur morti i cari miei 1... 

Ma trovarli io spero invano ; 

Un sepolcro è l'Oceàno 

Che non apresi per me. 
La mia Lisa, i miei fìglietti , 

Li Ilo veduti a!l' onde sparsi , 

Poi nel vortice serrarsi. 

Tutti insieme e inabissar 1 — 
Si guardaro a ijuesti detti 

L' uom del mare e l' uom del monte ; 

Pòi chinarono la fronte, 

E fu tin lungo Ugrimar. 
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LA ROSA E GLI AMANTI 



— Ho piantato una rosa in cimitero 
Sin cUl quando è partito il mio diletto, 
E quando temerà, siccome spero. 
Lo conduRÒ sul campo benedetto, 
E gli dirò: Non vedi quella rosa 
Come b pallida e china e dolorosa? 
Cosi sou stata lungo tempo anch'io 
Sin che fosti lontan, dolce amor mio; 
Mb adesso che mi sei tanto vicino, 
E lido e piango nelle braccia tue, 
La voglio ripiantai nel mio giardino : 
Cosi pei te saiem felici in dne! — 
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PAROLA DEL VECCfflO 



— Taci, tua madre ha fatto la sgualdrina, — 

— E tuo padre l' ho visto alla berlina. — 

— Arrossite, per Dio I genti inumane. 
Contro chi penò tanto a darvi il pane, 
E forse per quel pan da voi mangiato 
Sono caduti in quell'orrendo stato; 
Rispettate qn^ due poveri morti , 
Tornate alla concordia ed al lavoro. — 

— Fratel !... quel vecchio non ha tutti i torli ; 
Dammi la mano , e preghiam Dio per loro I — 
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SOGNO DELL'ALBA 



— Figlia , che hai ohe tia gioconda e mesta 
LI dentro al onoie ^ V ingroppa il fóanto? — 

— Madre, sull'alba una leggiera pesta 
Ilo sentito, e qualcun farmisi accanto. 
K-li era certo l'amor mio, venuto 
Dalla sua sepoltura a ritrovarmi; 

Qui dentro agli occhi lo sentii baciarmi. 
Girai la testa e più non l'ho veduto. — 

— Povera Sglia mia, t'inganni, sai? 
Et'io che Tenni all'alba e ti baciaL — 

— Madre, vuoi seppellirmi?... Ebben; mi priva 
Dei cari sogni ohe 33ii tengon Ti\-a I — 
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FANCIULLO SMARRITO 



— CacciatoT, che vai pe' boschi 
Di pennuti e fiere in traccia, 
Se giammai per giorni foschi 
Non si turbi la tua caccia. 
Dimmi in grazia, un fanciulli no 
Per le selve hai tu scontrato. 
Occhio glande e cilestiiiw. 
Capei Mondo e livellato ? 
Con un dubbio disperato 
Tutta corsi la foresta, 
Limgamentc I' ho ciiiaisiato 

E pia voce or non mi rosta. — 

— \e^0 oggetti assai distanti, 

Chi va a cacoia ha l'occhio acuto. 
Scontrai donne e vuindantì, 
Ma il lanciul non l'ho veduto; 
Eppur corro ad abbracciarli 
Quando vedo i fanciu 1 letti , 
Chè non sai mentre a me parli 
Quali angoEcie in cor mi getti. 
Gbin anch'io due figliuoletti 
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E per loio avrei dat'io 

Lì mie' cani, i miei moschetti, 

Le mie caccie, il sacgue mio. — 

— Oh buon Dio, m'inganna il core, 
0 mio figlio è li che viene ? 

Ma nel nome del Signore, 
Non mi dar si orrende pene ! 
Figlio raio, rai guardi e taci. 
Sei pentito, hai molle il ciglio ; 
Vieni, ah vieni, e ch'io ti baci. 
T'ho fatt'io, tu so" il mio figlio. — 

— Bimbo, fuggi dal periglio. 
Egli è pronlo, ha le inan ladre; 
Se tu badi al mio consiglio. 
Non lasciar mai più tua madre. 

I miei bimbi eiaa tuoi pari, 
E ima sera per trastullo 
Si svag&T lungo i filari 
(Senti bene, o mio lanciallo} 
E le zingare han spiata 
La lor preda... e se l'han colta) — 
— E la madre ¥ — 

— Disperata 
Da quattr'anni ell'è sepolta! — 

— Oh buon Dio, m'avete tolta 
Sin la voce a tanti guai. 

Ah se fuggi' un'altra volta, 
FigUuol mìo, m'occìclerait — 
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— Son Teccbia e stanoo, son poverella, 
Vorrà cadere con l'arse foglie. 

Ed nolte, Irìsta e soletta 
Di questo campo varco le soglie 
A. cercar l'urea, della mia Nella 
Morta sì bella! — 

— Povera madre 1 Qui veDni anch'io; 
Io di passaggio per questa terra. 
Cerco la croce d'uà frate! mio. 
Che nei feroci dì della guerra 

In questo erboso spazio romito 
Fu seppellito! — 

— U fratel vostro com'ebbe nome? — 
— Il be! Rodolfo chiamato egli era; 
Bruni occhi e grandi, folte le chiome. 
La prima lancia della sua schiera : 
Sognava sempre quel giovin cote 

Armi ed amore — 

— Deh più non dite; freno alla voce; 
Uiiate il {àanto nelle mie ciglia ; 
Sei ftatel vostio quella è la croce, 
Questa è la oroce della mia figlia; 
Vissero ìniiemf^ si amaron tanto. 



A questi.) sugiio neir alto apparve 
Un bui guerriero coperto d'|oto, 
E mi Ho intorno lucenti tarre 
E una fanciulla mista coti loro ; 
E dalle stelle venir s'udla 

Questa atmouia : 

■ Povera madre, non più lamenti ; 

• Non più sospiri, dolce fratello ; 

• Qui son più molli la luco e i venti, 

• Qui l'amor nostro fatto è più bello; 

• Qui notte e giorno baci ed amplessi 

1 Non son. gii stessi, 

■ Partite, o cari; fredda è la luna; 

• Sonati in alto son già due tocchi; 
» Noi pur sentiamo tacita e bruna 

• L'ala del sonno velarci gli ocelli. 

• Si donnei avvolti d'un roseo velo, 

> Anche nei cielo ! i 
Madre e fratello, cessato il cauto, 
' Muti e solinglii van senza posa; 
Splende la luna sul oampo santo, 
E qualche lieve foglia di tosa 
Pietosamente l'aure notturne 

Sof&in sali' Dine. 
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DUE RICCHEZZE 



— Guarda, Lisa, i miei vezzi. Egli è per questo 
Cile i ganzi mi corteggiali per la via. 
San che sono un po' ricca, e se mi vesto 
Vinco tutte voi altre in leggiadria. 
Ve'ste due spille d'oro? E'son pur belle. 
K sul crin nero s\ iucenli sono. 
Che di loatano paiono due stelle. 
E il mio fratel che me ne ha fatto un dono. 
E questo fior d argento? Sulle cluoms 
Me Miao piantato il giorno del mio nome; 
E. c-i';i per ischerzo . m'hanno detto 
I :, ■ h <■ i.'ul.i lo sT.irilo folliitto. 



nella Lisetia, m dono le arerai 
N'jlla vieiha che ii farai sposa. 
K -"iuesti ve^zi? e questi? E ne ho ano 
E tu. Lisa, ne hai di somiglianti? - 
- 1 1 g d b 

Eppur li guardo, e invidia non ti sento 
1 ho qui sul core un riccio di capelli. 
£cco il solo mio rezzo e mi contento. 
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BUm FU IL POTOLO. 



Una notte, alla Inoe della luna, 
Ei li recise dalla chioma brona, 
K, consemtli sempre, mi dicea. 
Per l'amor nostro t E in cosi dir piangea. 
Tutti i tuoi vezzi non pottian pagarli; 
Darfi la vita mia per conserrarli; 
Scorderei tutto, e fino i santi altari. 
Si disperatamente mi son can ! 
Fate voi la remose.e le Ì6gff»àze, 
A me di vestì e fior più mm importa; 
Ho 1 suoi capelli... E Iio detto aUa mia n 
Di non tormeli qoando sarò morta. 
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— Fanciulla, che fai qui sulla tua porta 
Guardando da lontan per quella via? — 

— Ah se sapeste! Quando la fu morta 
L'han portata dì là la madre mia; 
M' han detto che di là debbe tornare , 

E son qui da quattr'anni ad aspettare. — 

— Oh povera fanciulla I tu non sai 

Che i morti al mondo non ritornan mail 

— Tornano al vaso i flotellìni miei, 
Toman le stelle... tornerà anche leit — 
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VIAGGIO NOTTURNO 



— Padre, 9ti calli son pur foschi e torli ! 

Senti, padre, laggiù quel maledetto 
Romor? Sai tu che sia? — 

— L'ora quBSt' è che fan la ridda i morti, 

Tienti, figlio, se tremi, al mio giubbetto, 
E acceleriam la ria. — 

— Ma continua il lomor. Padre, noi senti ? 

Mi si annoda la lingua e un feneo laccio 
Par che mi stringa al suolo. — 

— Fa core. I morti son tranciuille genti; 

Svagai i pensieri e attaccati al mio bratc'io: 
Via, non tremar, figliuolo I — 

— Ma che sìbilo, oh Dio I — Sono le foghe 

Or sì or no percosse dalla bruna. 
Ala del venticello. — 

— E che è quel baglior che si raccoglie 
Laggiù tra'l verde? -— E il raggio della luna 

Sull'acque d un ruscello. 

— Hai visto i morti Padre, non ti parvu 7 

Ci radano d'accanto. — uiuu; son i umuru 
Dell'acero e del iaggio. — 
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— Ma quel ch'io vedo è il ballo delle larve? 

Mio Dio, di nebbia Ilo le pupille ingombre I — 
— Figlino!, figlinoli corsg^o. — 

— Padre, quel maro bianco è il cimiterol — 

— Come tremar tu puoi quand'io t'affido? 
Due passi, e siamo a porto. — 
111 quella un corvo orribilmeate nero 

Sbucò gracchiando; il tapinel diò un grido, 
E cadde freddo morto. 
\>'iiucro allor gli spettri, e ravvolgendo 
Quel giovinetto ia un lenzuol di neve, 
Pailàr raccolti e bassi ; 
Poi fuggiron per l'aere, sciogliendo 
Certo lor canto sofferente e lieve 
Da metter gelo ai sassi. 
Il padre gli occhi nelle palme asconde; 
Al tronco d'una di quell'erme piante 
Si appoggia estenuato; 
Non rumor d'acque, non rnmor di fronde. 
Tutto silenzio, e sul sno capo errante 
La luna e il ciel stellata. 
D'allora in poi nessun l'orme là volse, 

0 il iiiandrian più esperto; 
La giovinetta più fraghe non colse 
Sul tristo calle, e un. corvo pauroso 
E il le di quel deserto. 
Ridete, o popolani, alla naia. storia; 
La razza tra cai nacque andò sotterra ; 
Ma voi più savi e accorti, 
O pollasi, abbiatevi a memoria. 
Che sono i vivi che ci ^ la guerra. 
Non le comaoohie e i morti. 



Temiamo i vivi insidiosi, avari 
Che gettan l'esca del soniso; e poi 

Sncdano il sangue e il coie; 
Non i defanti, c^e pieto^ e cari 
Vengon ne' sogni a favellar con noi 
D' an' armonia migltoio. 
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— Vedi quel mio castello, o gioviaetta. 
Illuminato dai morenti raggi? 

Se tu vieni colà, colà t'aspetta 

Un desco d'oro, un gran corteo di pa^^ 

Un'aura molle d'armonie celesti, 

E incogniti profumi, 

E gemmate le stanze, e A'bi le vesti, 

Porpore, speoohi e lumi, 

E morbidi e coperti i pavimenti 

D'arabi drappi e di tigrate pelli: 

Vieni ia quegli incantati appartamenti 

Degni cosi di due grandi occhi e belli! — 

— 11 soave susurro de' miei venti, 
11 snon de'miei ruscelli, 

E il vivo verde della mia collina. 
Dova canto e lavoro a la mattina. 
Ecco la mia ricchezza, ecco il pensiero 
Degli anni mìei ridenti. 
Io non sogno altro impera, 
0 gentil oavslìecol 

L'axUL del tao oastel pesa e mi affiuina 
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Ella più fresca penetra 

Dal lÀlooiicello della mia capannal — 

Dammi almen q^uella rosa ohe Iiai osi petto. 

Bellissima fanciulla! — . - 



— Lasoiat^ni: lasdatemi. T'ho detto; 
Con me non si trastulla. 
Lasciatemi .... per Dio, 

0 chiamerò, gridando, l'amor mio! 

— L'amor tuo? quel giullar? ... imbandigioni 
Più volte egli allegrò nelle mie sale. — 

— S'^li sa modular dolci canzoni, 
Ji&neggia anche il pugnalél — 
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VENDETTA. 



— Conosci queU'imagìoe di saato 
Sulla muraglia con quel luma accanto? 
Sotto que! lume setto pugnalate 
Una volta tu desti al padre mio . . . 
Prendi questa e quest'altra . . . Insanguinate 
M'iio le mai( nel tuo sangue; or va con Dio. — 

— Mandami almeno un prete a confessarmi t — 

— Prendi anche queslal... Io non vorrei salvarmi 
Se andasse in salvamento la Ina vita! . . . 
Non gli batton più i polsi. Ora è Anita. — 

Stolto! Chi versa l'uman sangue, il sente 
Odorar nelle ibani etemamente. 
Dopo l'ora mortai, tutta la vita 

Non è finita ! 
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— Percbè, 'fiinciuUa, cosi ]i«ta in vista, 
E così afflitta in cor) — 

Non cumttì di me; sono una trista 
Che rinnegai l'amor! — 

— Rinnegasti l'amore? oh poveretta! 
Che lungo giorno di dolor t'aspettai 
Vedi quel bruno cespo di viole? — 

— Lo vedo; c clic vuoi dir? — 
Cosa farieii senza rugiada e sole? — 

— Dovrebbero morir ! — 

— Dunque, o fanciulla, non voler che cada 

Su' fiori estinti il sole e la rugiada. 
Trista, è la notte di pianeti priva. 
Anima scompagnata indarno è viva I 
Ma fu che appena parti 
Da' tuoi ventanni, o giovane 
Pellegrina al dolor, non disperarti ! 
A vent'anni 6 l'amor come l'aurora; 
Tramontato una volta, ei nasce ancora I — 
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Sin che ìa gente mi par\-e itiiiiea 
Offersi al cielo la mia fatica. 
Povero e grama con umil voce 
Piegai la <»ooe. 
Ma un d\ la bocca d'uno spietato 
Da turpe donna ni disse nato: 
Io furioso d'ira mortale 

Trassi il pugnale. 
Oggi la isano d'un confessore 
Si levi, e in pace metta il mio core; 
Partir m'è d'uopo : dek sulla via 
Sangue non mi 
Addio, frat^lì del mio paese. 
Questa miabocoa nuinsn v'ofièse; 
Addio, Rateili: quante Itmtftni 
Saiem dimanil 
Di me cercando per la mia cella, 
Gemeri indarno la rondinella; 
E sulla trave del loco infido 
StrnggeA il nido. 
Addio, gioocntda looe d'spnle^ 
Irto è di lanoe tatto il Gortìl^ 
SommeBaamante s'apnm le prate . . . 
Quella è la morte. 
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— Cara figliuola, perchè sei mesta 
Più che all'usato nei di di festa I 

Ho. gli occhi in pianto, l'anima in lutto; 
Cara figliuola, narrami tutto. — 

— Gli è -Fero, o madre; ijuando da messa 
Tomo alla festa non son la stessa; 

Mi sdegno e piango: non so che sia; 
Madre, ho perduto la pace mia. — 

— Chi te la tolse? parla una volta. — 

— Fu un giovinetto che me l'ha tolta. 
Itti giorno in chiesa dimenticai 

Il libriccino delle preghiere; 
Tornata indietro lo ritrovai; 
Ma un'altra cosa tu dei sapere. 
Quel giovinetto fu^jia di diìesa 
Neil' inooitranni tntta anelante, 
E monnoionuoi: Saresti ofibM? 
Uadie, io mi feei rossa e tremante. 
Il libriccino steva a] sno posto; 
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Itla il compimento della mia storia 
È, che là dentro c'era nascosto 
Questo bel flore della memoria! — 

— Dammelo; o figlia, figlia diletta. 
Dammi quel fiore; sii benedetta. 
Cara figliuola, col penlimenlo 
Scorda l'incontro di quel profano. 
Va, tristo fiore; ti spertia ìi vento. 
Insidioso fior di Salano. — 

E schiusi i vetri sdegnosamente. 
Via lo gettava, come un serpente, 

— Madre, dal core tu mi hai levato 
IMetd del peso del mio peccato. 
(Piangeva intanto.) — Fanciulla mia. 
Tarda è la aolt'3; dormi od oblia. — 
La madre orando cliinù i ginocchi, 

E un dolce sonno le chiuse gli ot:obi. 
La figlia allpra, povera figlia t 
Al suo bel fiore pensò di nuovo. 

— Certo è Sa&no <^fi mi Gonnglia; 

Ma dormi, o madre, ch'io non mi muovo. 

Però . , . giCi al basso nudo e tapino 

Giace i)erduto quel fiorellino; 

E forse acuta soffia la bruma 

Che gli vien sopra, che lo consuma. 

E sua tra mesi, tre mesi interi. 

Ch'era il compagno de' mìei pensieri 1 — 

Guardò la madre; come un baleno 

Scese la scala; col fiore ìn seno 

Tornò alla stanza. 

S'udi al mattino 
Narrar la storia d'un lumicino, 
E d'unx larva sottile e bianca 
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Comparsa a notte giù nella via. 
Che sospiiava, che paiea stanca. 
Poi òome un lampo se ne fb^ia< 
La buona madie^ ohe noa sa sulla, 
Somde e bacia la sua &noiulla; 
E la fascìuBa con meato amore 
E giono e notte baraa il suo fìoie.' 
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GIAPO 



— Mi chiamo Giapo, chi saper lo vuole. — 
Gli anai belli ho gii varcato, 
Di mia strada or tocco al fin; 
Qui tra'l verde pergolato 
Del mio picciolo giaidin 
Tiemola il salel 



— Soa di Sicilia, chi saper lo brama. — 
Ebbi il riso de'miei piani, 
Ta dolcezza del mio ciel. 
Il fervor de'miei vulcani; 
E si tenue a me fedel 
Più d'una dama. 



— Ho settant'anni chi saper lo chiude. — 
Ma lanciato in zuffe orrende 
P^igliai la mano e il noe. 
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LA GALLUNl 



— Madre, perchè questa piocola croce 

In capo della via? — 

— Piglio, si forte non alzar la voce ; 

Di' su l'Ayemaria. 
ConosceTÌ la bella Galliaiii, 

Vicina a noi di porta 1 
Usci sola una notte; e all'indomani 

Qui la trovaron morta. — 

— Morta? colei che m'infiorò la culla? 

Che mi baciava in viso? 
Morta? Kadesso dov'è quella fanciulla? — 
— È andata in paradiso. — 

— Ma chi l' ha morta ? — Uno stianier soldato. 

Che il verginal suo velo 
Tentò rapirle; ed ella immacolato 

So Io recò nel cielo. 
E il del s'aperse tutto luminoso 

Is, ISartire accogliendo. — 

— Ma . . . quel velo era poi si prezioso? 

0 madre, io nou t'intendo. 
Po\-era Gallianil e quel feroce 
Sai dirmi dove sia? 

— Figlio, si forte non alzar la voce; 

Di'au l'ATemuia, 
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Il popol. Tedi, è uà tigre quando Tucte 

Tiar di qualcun vendetta: 
(jui pugnalala allo spuntar de! sole 

Trovàr la poveretta; 
E cercarono il tristo: ed un deforme 

Cadavere fu in breve I... 
La giustizia di Bio, figlio, non doniK'j 

E ognun temei la deve, — 
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LAMENTO 



D*UN POVERO PADRK 



Una giovine rondine a 
Del mio tetto alla gronda appese il nido 
Odoralo di timo e d'erbarosa; 
E ogni mattina col suo dolce grido 
Mi viene a risvegliar. 
Povera londiaellal il nibbio infido 
Ti fo sopra la leoida Torticosa: 
Tornerai senza figli al natio lido, 
Rompendo con la voce dolorosa 
La notte alta del mar. 
Ancii' io raccolto in '([uesto umil soggiorno 
Ho perduto le mie quattro figliuole, 
E quando appena tu mi gemi intorno. 
Ahi mi si spezza il cor! 
E getto all'urne i gigli e le viole, 
E le piango alla sera e al mezsogiomo^ 
E solamente quando spimta il sole 
Spero trovarle ancOT t 
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CERCABK E MORIRE 



— Dimmelo dunque. Ove trovar poss'io, 
O ve collie re! la, il giovinetto mio ¥ — 

— Tu li otnatt ina appena cautti il gallo 
Véstiti del color dulia pianura ; 

Coni pei campi, e il labbro di corallo 
Apri a cliiamarlo, o bella creatura. — 
E la manina appena cantò il gallo 
Si vesti del color della pianura; 
Corse pei campi, e il labbro di corallo 
Aitórae invali la bella creatura, 

— Dimmelo ancora. Ove trovar posa'io, 
O vecchierella, il giovinetto mio ? 

— Appena canta il gallo domattina 
Véstiti del color della collina ; 

E su vi sali, e S8 cercar lo sai 
Pift soletta cosi non tomnsi. — 
povera figlioola alla mattina 
Si vesti del color della collina; 
Su vi sali la povera figliuola; 
Lo cerc6, lo chiamò, ma lorm'i sola. 
Dimmelo ancora. Ove trovar poss'iu, 
0 vecohierella, il giovinetto mio? 
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— Doman di fior coróuati la fronte, 
V6sriti in neve del color del monte; 
E sali e sali e sali, a giovinetta ; 
Sulla cima cantando egli t'aspetta. — 
Di fiori all'alba incoronò la fronte. 
Si vesti ia neve del color del monte, 
E saliva, saliva la fancitilla 
Sotto la pioggia, e non sentiva nulla. 

E fj^unla in cima area le ciuome sciolte. 
Molli le veatì, e lo ohùunò [dù volte ; 
Bd a lei risponderà solamente 
L'aria montana e il mugghio del torrente; 
Ond'ella inginocchiossi ; e giunte in croce 
Le fredde mani, non avea più voce. 
Quivi moA. Ma l'anima salla 
Recando dall' ai^e^oo suo velo 
Una nota di pù nell'umonia. 
Che trema per le aperte aure del cielo. 
E il giovine crudel, che costò il pianto 
E la morte di lei che lo amò tanto, 
Dopo molt'anni è molto tedio, in core 
Nova sentì neoeseitìt d'amore ; 
Ma perdi' ^li di tei s'evà scordato 
Chiese, richioB^ e |àù non TSune amato. 



Digitized by GoOgle 



90* 



IL OELATOKE 



Lg oreccliie intente, gli sguardi bassi, 
Tu come un'ombra segui i miei passi:. 
Se un lieve accento muovo al compagno. 
Ratto ti sento sul mio calcagno^ 
Va, sciagurato, mi metti oqort; 
Sei delatore!. 

ÌS& quando mangi |hUi gUAdagnato 
Con l'abbiettezza del tao peccato , 
La bieca larva del tradimento 
Noa ti sta presso? non n'bai sparenEof 
Va, sciagurato, mi metti onore; 
Sei delatore I 

Il sol la luce dovria negarti; 
Mai col tuo nome nessun chiamaiti, 
ftla'con quell'altro che ti dispensa 
Pane e vergogna sull' empia mensa. 
Xa, sciagurato, mi metti orrore ; 
Sei delatore! 

Talora il ladro chiamo infelice; 
Degna di pianto la meretrice ; 
Da me un'ascosa lagrima ottiene 
Sin l'omicida stretto in catene: 
Ma tu, tu solo mi metti orrore; 
Sei delatore! 
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Va, sciagurato; cala il cappello. 
Ti ravviluppa nel tuo mantello, 
E se un iscaate sul oor ti pesa 

mia paiola, cerca una dueaa, 
E piangi, e grida: Pietà, Signore, 
Son delatore ! 
I.ìi solamente, presso a quel trono. 
Può la tua colpa trovnr perdono ; 
Impauriti de' tuoi tranelli, 
Più sulla terra non hai fratelli. 
Va, sciagurato, mi metti orrore ; 
Sei delatore 1 
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CAMPA6NU0LI SAPIENTI 



Lavoriam, lavotiam, dolci fratelli. 
Sin che molle è la terra, e i di son belli. 
Lavuriam, lavoriam; quanto ci mostra 
Di ricco il moado, è passeggiero spettro. 
Il crin sudato è la corona nostra, 
Il piccone e la marra il nostro scettro. 
Qui si tradisce; là s' af&la il brando; 
Dappertutto si piange e si fa |»aiigete; 
Noi laToriam cantanilo. 

Lavoriam, laroriam, dolci Catelli, 

Sin che molle è la terra, e i di son belli. 
- Qui tra il susurro delle fonti e il verde 
Preghiam che lunge stia l'arso e la bruma. 
Chi possiede tesori i! sonno perde ; 
Chi possiede intelletto il cor consuma; 
Quanti mila infelici errano in bando 
Senza conforto ! Tra le spose e i pargoli 
Koi lavoriam cantando. 

Lavoriam, lavoriam; l'o» ohe avanza 
Di lavor sìa tessuta e dì speranza. 
Se qaesti ricchi che ci dan le glebe 
Qualche volta con noi miti son sono , 
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'Koì dolorosa loa non trista plebe 
Rispondiamo con l'opra e col perdono. 
E così, nel silenzio, ammaestrando 
L'umile cencio a rispettar del povero. 

Noi lavoriam cantando. 
I.avoriam, lavoriam; l'ora che aTanza 
lìi lavor sia tessuta e ili spcianza. 
Volando e rivolando s'aflatica 
Il sno nido a compoi la rondinella; 
St^;ge l'ape alla iosa e la formica 
Porta il cibo del Terno alla sua cella , 
Nel codice di Dio l'opm è comando. 
>'on per nói, ma pei figli è l'edifiaio.* 

Su; Iftroiiam cantando; 



IL SAVOURDO 



Dal di che ai monti della Savoia 

Lasciai piangendo l'ultimo addio. 
Non è più gioia, non è più gioia 

Dentro at cor mio I 
Fedel compagno del mio cammino, 

Per valli e monti, fra genti strane, 
M'è solamente questo organino. 

Che mi dà il pane. 
Nel cavo seno del mio Etromento 

Chiuse in segreto son tre canzoni: 
L'niu è selva^a Biccome il vento 

De' miei Ihuiodì. 
E fa sentila, se alcon mi cteBce 

Questo penoso fudel ch'io fotto, 
E U dispaiato giìdo ohe a' esce 

Mi dà conforto 1 
L'altra canzone mormora piena 

D'occulte ^oi^ d'occulti affanni; 
Somiglia il canto della mia Lena 
ìlom » vent' %nni I 
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E fo sentirla s'io miro un bello 
E afflitto volto di giovinetta. 
Che a' lai di luna sul veroncello 

Canta ed aspettai 
L'ultimo suono, soon di speranza. 

Talor pel lieto aere s'intese 
Quando incontravo qualche sembianza 

Del mio paese I 
E ancor l'udreste s'io pur pensassi 

Riedere ai dolci natii casali ; 
Ila quelle piante, quei fior, quei sassi 

Non son jriil eguali. 
Come alla patria tornar si puote 

Quando si è perso madre ed amore? . . . 
Ahi! con due sole dolenti note 

Piange il mio core. 
Cosi seguendo nel mio cammino 

Per Talli e monti, fra genti strane, 
M'è sol compacrno r|ucsio orfranino 

die mi dà il pane. 
K sjiosMi in iTucrio diino la testa, 
)■ ^iii fì.;l paiK! Vi dubitando. . .■ 
^la ucci;llutii della foresta 

Mi vari cantando : 
■ Fratello, i paschi trovammo asciutti, 
" Sappiam, fratello, gli affanni tuoi : 
• Ma Dio che vede. Dio c' è per tutti, 
< Ànclie per noi! ■ 



PbìTL Opìn, VoL I. 
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LE MIE SIMPATIE 



Vai mi accasale che i mìei coaceuti 
Nuotalo in nembo dì troppi fior; 

Sì, raì soQ cari questi innocenti , 
Queste opre belle del Creator. 

In lor si Tela tanto mistero 
D'amor, di pena, di volutili. 

Che ogni moreuza del mio pensiero 
Armoniosa eoa lor si là. 

Se miro un volto di giovinetta 
Dimesso e mesto , puro e gentil , 

Mi trenta in mente la violetta, 
Che orna le «epi del novo aprì). 

Quando alle spine del nostro e^gHo, 
Cara fanciullo, tu avvezzi il piè, 

Svolto dall'urna d'un bianco gìglio 
Sospira il canto d'intorno a me, 

A una sembianza d'allea sposa. 
Che in mezzo ai balli gemmata appar, 

Dall'onde^iante sen d'una issa 
Profumi e carmi sento esalar. 
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Rìcchezza occulta del trovatore 
È nn fior mpito da un nero crìn, 

E quante volte si cela un fiore 
Nell'amuleto del pell^rìn! 

11 fior, ricordo d' una fanciulla. 
Vive tra r armi , vola sul mar. 

Rose e ligustri copron la culla, 
Rose e ligustri 1' urna o l'aitar. 

Un giorno fugge, 1' altio s'^tVMiiia, 
Fiorisce il duolo come il gioir; 

ila un fior la vita por la. speranza. 
Ila uQ fior ia morte per l'avvenir. 

Spargono l'aria, l'ombra e ia ìucm 
Perle e colori sul tenue vcl ; 

CutYo alla terra clie li jiroduce , 
Volturni amori mormora il ciel. 

D'amor, di pena, di voluttà. 
Che ogni movenza del mio pensiero 
Anoon'ioaa con loi si ia. 
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GELOSU ORIENTALE 



Coperto la fronte di mirti e d allon . 

Tra tarme e il tripudio di compre beltà, 
Cmquantft odcnose stagioni di San 

Mirò sulla- terra Braimo pascià. 

Kppur su quel enne non fiooco di neve. 
Non velo 'di nebbia nell'oechio seren-; 
AI nappo d'amore quel labbro non bere 

Che pronta non arda la liamma del sen. 

r.a l>filla 0<ialjs(:a fra lulti- ie lielle, 
/orania di Gaza con tacito pie 

Al [lallido vacca tiili;or delle stelle 
La sofrlia gelosa del vago suo re. 

h .mando siili alba rimira vestile 
I.e punto dei chioschi d un dolce color, 

Le coltri abbandona si lungo pioite 
Annur colle labbra stillanti d amor. 

h irride sufierba le vinte rivali 

In duci abbandoni dannate a languir : 

Ciiè pende la gioia de baci regali 
Da un eoi di Zorama segreto sospir. 
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Ma sono dtie sere che lenta Zorama 
S'interna, fra, l'ombre d' oconlti sentier, 

Che all'opere usate le ancelle non chiama. 
Che ha grave la fronte d' un tetro pensìer. 

Volando una notte, con petto più anelo , 
A' gaudìi promessi da un cenno del dì, 

0 vide, 0 le parve, trascorrere un velo 
Che lunga Ira gli archi, qual nebbia, svanì. 

Fu larva? fu donna? Zorama non crede 
Le storie che il buio spavento sognò; 

Eppure in quell'ora dimanda una fede. 
Che il duro suo fitto darle non può. 

Or dunque, in donna t... Repente quel viao 

Smarrì la celeste nativa bellil , 
Fu il gel della tomba sul morto sorriso. 

Ma quel che è nell'alma nessuno lo sa. 

Ancora una notte del sire all' amplesso 
Ritorna; si scoatta nel velo fatai; 

Selda, SeiJa I L' La vista dappresso; 
Tentò, ma non trasse l'occulto pugnai. 

Non grida, s' avventa. La serra alla gola. 
Si svinghia Selda, s'afferrano ancor; 

Ormai di due vite s' è fatta una sola , 
Son strette due tigri da mutuo furor. 

Ma un gemito acuto quell' aure percosse. 
Ma un corpo sul calle riverso piombò. 

Noa chieder se amasti, 1' estinta qaal fosse. 
Star contro alla serpe la, rosa non può. 
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Zoriinia la guata. Raccoglie lo oliionie : 
Nel vel di Seida si terge la man 

Cospersa di sangue ; la chiama, per nome , 
La scuote alta vita con scherno inumati. 

- Tu di. f.itrì hai l'orm.i lieve, 

I h 1 mo 1! 1; 

II tuo volto È coim; novo. 

Il tuo Sguardo è pan al sol. 

E 1 1 è n egl 
0 degli angeli il pia bel ? 
Ricomponi 1 tuoi capali. 
\)eni m Draccio ai tao teael. — 



Palali; sul marino la gitta ; e percliò 
Alimi' di bellezm un raggio s' accoglie 
Sul volto a Seida, la sforma col pife. 

E adcor non 6 paga. Gelosa, furente 
Ne interroga il core, lo Sguardo, il respir 

Xon cerca 3e è morta, la brama TiTente 
l'i.T anco poterla vedere a morìr. 

I*oi tra la luce e i ba^eami 
Dell' amoroso loco 
Entra Zoiama. Indocile 

inusato foco 
La invita alle sue coltrici 
Il bello e infido Sir, 



— Zomma, oh! pccchè pallida 
Mi guardi e non rispondi ? — 
— So che nel petto i gaodii 
D' un altro amor nascondi ; 
Glie in abbandono e lacrime 
Il mio dovrà perir. — 

—Oli, che di' tu , se r unico 
Grande amor tuo mi dona 
Più clie i miei cento popoli, 
Più che la mia corona 
(^Itna r incerto spirito , 
Cara, e t'affida in me. — 

—Si ; ma v'è tal, che il palpito 
D' un impudico aSètlo 
Non cela... e se ti nomina 

Ti chiama il suo diletto. — 

— ì^a invereconda accennami; 
Paria , Zorama , ov' c ? — 

— Ala è dolce come un roseo 
Sorriso del tramonto; 
È Tsga come un zeQro 
Tra i fior dell'EUespoato... — 

—Ella è più rea d'un demone 

— Gran pianto!... E qui pesaTami 
Sempre un' orrenda idea. 
Ogni mia fibra, a secarla, 
Furiosamente ardea. 
il' ascolta ; i tuoi Vestiboli 
Ella pur or calcò. 



I\oi CI spontraiiiiiio : — n Amabile , 
Bdta Zorama. addu). — 
—Che fai Seida? — Io rlgito, 
i. penso nll amor mio. — 
—Parti, gelalo è ( aere. — 
— Gelo nrm sente amor. 

Qm va restarmi. — Appressati, 
Uraimo; ancor v è forse. — 
Così Zorama. E subito 
S' alzò, la man gli porse ; 
Sentì Bralmo un brivido 



sclliude la porta; del sire lo guardo 
S'affigge in un corpo; fremendo rista; 
Prorompe Zorama eon rìso betfoido: 
—Pania del gelo l' amore non ha. 

Il resto è mistero. Ma d'nila mortali 
Quegli archi segreti suonarono allor ; 

E i bianchi pilastri di laxghe e fatali 
Vestigia di sangue rosseggiano ancor. 



FIOR DELLA tIEMOKU 



Donila, chi; lini mesto il core , 
Sai tu ijual sia quei iìore, 
Clie dal tuo crin disciolto 
Or t' è caduto al piè ? 
Se tu non sai la storia 
Del fior della memoria. 
Componi a duolo il Tolto 
E ascoltala da me. 

Un giorno a ciel sereno. 
Lungo il sonante Reno, 
Annina ed Ildovardo 
Parlavano d'amor; 
Ma le paralo accese 
J,a vergine sospeso , 
ChÈ, fiso all'onde il guardo, 
Vide natante un fior. 

— . 0 fiorellin celeste. 
Ai balli ed alle feste 
La terra che t' accolse, 
Di crescerti sperò... 
Qual mai, qual mai destino, 
Celeste fiorellino , 
Via dallo stel ti tolse 
E all'onde ti gittò?... • — 
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ijuei pio lamento e sprone 

Al tenero garzone; 

Lanciarsi dalla sponda 

In mezzo all'acque ardi : 

Un' oDda avanti il bah.a . 

Un altra lo nncnb.a : 

Ei supera un altt'onri.T 

E il fiorellin aliermi. 
Gì p va 

riva. 

Ila un grido la sopita 
Sentì dali acque uscir; 
Virtù d'amor la vinse. 
Gli occhi sull'acque spinse, 
Mirò la, cara vita 
Già prossima a perir. 
Con un singulto anelo 
Tende ìc palme al cielo. 
Stupido, immoto il guardo, 
Lt. simulacro ell'ó. 
Gli ocelli, o Signor, reclina 
Sovra il dolor d'Annina, 
Ah tendile Ildovardo, 
0 chiamala con te. 

A batiagliiir col OutEo : 
Già il supera ; giù scoige 
Il lido a sè vicia; 
Ecco un' ondosa spira 
Il notatoi raggira; 
Ei già la doma, e sorge 
Un'altra volta. Alfln 
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Cadon le biaocia e il fianco 
Del giovinetta stanco, 
E il fatai fior gittando 
Salvo d'Annina al piè. 
Nell'affogata gola 
Raccolta la parola. 
Le mormorò, spirando: 
— Non ti scordar di me, — 

Elia non l'ode. Il flore 
Le cadde sopra il core; 

I palpiti mortali 

Ei di quel cor senti, 
L' angelo al ciel m. Tolse ; 
Egli nn efilavio sciolse 
Per profumarne l'ali. 
Poi su quel cor inori. 
Sta un' urna al fiume accanto 
Sparsa di rose e pianto : 

II turbine e la guerra 
Quell'urna rispettò; 
Sotto d'un salcio unite, 
Là dormon le due vite; 
Non poò disdor la tnta 
Qnello ohe il oiel legò. 

0 tu qnalna, cni piacque 
Mover del Reno, all'acque , 
Nel loco della morte 
Sciogli uu sospir dal cor ; 
E di' che le più belle 
Tj^ r itale donzelle 
Compiangon quella sorte 
Ed amano quel fi». 
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— Son pur Taglie e cilestrine! 
Non va gente per la via, 
Clie non guardi alle cortine 
])i tua stanza, o Lisa mìa; 

Ui tua stanza, ov'io sol vegno 
Per baciarti notte e di , 
Io signoi d'un vasto regno 
Che obliu dacché soa qui. — 

— Tu signor d'un r^no vasto? . 
Ma quel regno ancor non vidi * 
Ah, se è ver che a te sol basto, 
Fa ch'io venga a que'tuoi lidi: 
Sien pur monti e valli o selve, 
Lisa tua terior non ha , 

E al ru^ir d'ignote belve 
Lisa tua sorriderà. 



E boa ver eh io tremo tanto 
Stando sola a notte scora : 
Ma con te, con te d' accanto 
Pili non voglio aver paura. 
Qufisla pallida mia faccia 
Poserà sopra il tuo cor, 
1- dormendo in le tue braccia 
Sognerò del nostro amor. — 

- Ma se mai dai bosclii p croti 
^iluppati in negro panno 

I detuni 
Dietro noi c 

— Suoneran più Tive e forti 
Le mie voci e i miei sospir, 
Perchè il passo di quei morti 
Ci sia tolto di sentir. — 

— E se venga mavrertita 

I..a bufeia o l'assassino? — 

— Dolce amor, questa mia vitr 
Penderà dal tuo destino. 

Ali eseq^uie ed alla festa, 
Lgn te sempre, 0 raio bel Tt\ 
Con te sempre, allegra e mesta, 

ila mi guida al tuo paese : 
Di vederlo io tanto anelo: 
L aria limpida e cortese 
Spirar voglio dei tuo cielo. 
Se anco fosse ignorato 

II nuo culto, e i nostri aitar. 
Quella terra ove sei nato. 
Amor mio, la vo' adorar. 
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È ben Ter che il tuo linguaggio 
Qualche Tolta orribil vibia. 
Che di tue pupille il laggio ' 
Mi si agghiada ia ogni fibra. 
Ma tu poi cosi mi adori , 
O mio dolce cavalier ; 
Vieni, ahi vien; tra spine o fiori 
Seguir voglio il tuo seatier. — 

Al suo bene va giorno Lisa 
Questi accenti sTea rivolto, 
B uemaodo tenea fìsa 
La pupilla al caro volto. 
Peió in men che non scintilla. 
Egli acoo^er si potè 
Che di lisa la pupilla 
Gli cidea sul destro piè. 

Se ne accorse « stette muto ; 
Ma con cerio ingegno scaltro 
Ritirara il piè forcuto 
Piano pian di dietro all'altro. 
— Figlia mia, non pensar nulla. 
Il tuo Toto in cor mi sta: 
Dammi un bacio^ o mia fanciulla, 
E dimaa si partirà. 

Però sappi eh' è assai lunga 
La mia casa, e sempre aperta, 
E che mai non vi si giungo 

per piana oè per erta ; 
Giù per w^Te e Talli wreude 
Sotto un mar dopa altio mar ' 
Si discende si discende 
La mia casa a ntroyar. — 
Fim Oftrti.Vaì. L 



— La tua casa è tanto fonda? 
Sai4 lungo e freddo il vemo. — 

— No. Laggiù Ti ingge un' onda 
Di ctlat, di foco eterno. — 

— Ma qual liroite rinserra 
La magion che Dio ti dà ¥ — 

— Fuor del cielo e delia terra, 
•Senza spazio e senza età I — 

— Ah t tu scherzi , e persuasa 
Delio scherzo or tu mi fai. — 

— Quando parlo di mia casa. 
Figlia mia, non scherzo mai. — 

— Dimmi almen , si rinnovella 
Ne' tuoi regni aprile e amor ? — 

— Tu sarai la prima stella. 
Se ci TÌeni, e il primo fi^. — 

— Ahi, che freddo al oor mi porta 
Quel sorriso e questi accenti; 
La tua faccia è così smorta !... 
Mi spavenli, mi spaventi ! — 
Egli allor la man le diede 

E usci ratio, come a voi; 
Srorse Lisa il falal piede. 
Chiuse gli occhi e cadde al suol. 
Indi entrò per lì baSconi 
Una lieve e tresca auretta, 
Che dall' empie visioni 
Riscotaa la poreretaL. 
Gitò gli occhi ; arderà incerta 
La lucerna in sul finii : 
E quell'alma al duolo aperta 
Penò motto a non morir.. 
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> Santa Iimgln di Maria, 
Una cosa ho qui presente; 
Ma non so, non so che sia; 
^ Scompigliata è la mìa mente. 
Non ha certo umane terapie 
Chi ho veduto e udii par or; 
Ma a lui penso, e l'ho qui sempre. 
Gelo e tremo, e l'amo ancor. 
Santa Madre di chi ptaiige. 
Tu mi svela il nero arcano; 
Questo dubbio il cor mi frange, 
E: soverchia il senso umano. 
Provo un miti che su me piomba, 
M.1 ove sia, ([vial sia non so; 
Fa ch'io 'l sippia; e nella tomba 
Rassegnata io scenderò. • 
Quella notte tutta piena 
Fa di sggni ^veatosi; 
Una scena, on' altra' scena 
Conturbava i suoi riposi: 
Poi l'amante sconosciuto 
Aspettando al nuovo di , 
Del vigor che avea perduto 
Qualche indizio in cor senti. 
Già credea di meno amado; 

Ma usci fnori col din scomposto ; 
Penò l'ore in aspettalo. 
Come fosse un mar frajppoato. 
Finalmente oscure e basse 
Chiuser l'ombre e terra e oiel, 
lonoÉse ' 
} fedeL 



Ei tenea l'antico aspetto; 

Ma pupilla, e chioma e viso 

Lampeggiava al maledetto 

Che fu beilo ìd paradiso. 

— 0 fanciulla, or chiaro io t'apro 

Quel eh' hai fosco io mezzo al sen. — 

E pestando il piè di capro 

Schizzò fiamme dal terren ; 
E il tecreu s'aprì tonando. 

Si spaccar soffitto e mura , 

Freddo un vento errò fiisehtando, 

Poi fu tutto un'ombra oscura. 

La infelice a terra stesa. 

Non parea vivesse più . . . 

Da un gran sonno eli' era presa: 

Lungo lungo il sonno fu. 
Poi si desta. E fiorì latomo, 

E un chìaior celestiale. 

Di ghiriaode il letto ad<ano. 

Tutto ha un' aria verginale : 

Fior la vesta, e fior le chiome. 

Ella indaga i corsi di; 

Son passati... e non sa come; 

La memoria a lei fuggì, 
E rimagin di Maria 

Vede fatta assai più bella; 

Con un tremito la pia 

Occhi e cor tiaa fisi ia (jnella : 

AnimoBsi il santo rollo 

E le pure d'ascoltar: 
— • Poiché, o figlia, «masti molto 

< Hai la gmzia d'obHar. ■ — 
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Il racconto sconsolato 

Non vi turbi, o popolani: 
Questa storia che ho narrato 
È di tempi assai loutauì ; 
Pria che il prete esorcizzasse 
I demoni e l'opre lor 
E la terra ritornasse 
Nell'imperio del Signor. 



TRA VEGLU E SONNO 



Un verno a notte bruna 
Mentre nell'erma stanza 
D'Usca induoea la luna 
Un pallido cMaior, 
Cantò questa Tomanza 
n lednce Gildor. 

— Sentì, diletta mia, 
Ia mezzanotte appressa ; 
Io gelo snlla ria, 
E tu noa TÌeoi ancor: 
CcHUpì la tna pcmnem; 
Vieni, mio dolce amor. 

Soooti i) lino bàanco , 
Segnai tua fode; 
Uiiami (nnts al fianco 
La ciarpa tricolor; 
Vieni , nessun ti Tede, 
Angelo mìo cor. 
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ìSio bel tesor, oalc&i 
Sabbie infuocate e sevi; 
Un oceàn varou 
Per te, mio bel tesor; 
Per me varcar tu devi 
Solo UQ vial di fior. 

Tu mi dicesti un giorno. 
Con lacrime dirotte, 
• Quando &uai ritorno, 
< Chiamami, o mio Gildor, 
t CMamami a mezzanotte, 
« Ti volerò sul cor. ■ 

Senti, diletta mìa. 
La mezzanotte appressa; 
to gelo sulla via, 

Compi la tua promessa , 
Vieni, mio dolce amor. 

S(Hdato e trovatore. 
Più belle ho salutato, 
Ma te recando iu core, 
■Fu mio secondo amor 
La spada del soldaio 
E il suon del trovator. 

caie fai, dilatta mia? 
Quel!' ora è suonata. 
Io gelo sulla via, 
E tu non vieni ancor... 
Ti sei di me scordata; 
Addio, mio dolce amor. 

Soldato e trovatore. 
Le belle ho ricusato; 
Or lenza te nel core. 



BALLATE. 



SaA mio solo amor 
La spada del soldato 
E il suon del trovator. — 

E dileguò. Svegliala 

. Usca, sul far del giorno. 
Disse d' aver sognata 
La TOCQ dì Gildor: 
E aspetta il suo litomo 
La poverMta ancor. 
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RITA 



È costume di alcona valli del TIrolo, clie neila prima 
sera di marzo i giovani del paese salgono sul più vicino 
colle, e acceso uo gran fuoco per esaere veduti In lonta- 
nanza dalle amanti loro, levano gridi e canzoni d'alle- 
grezza, accoppiando i nomi delle bnclulle e degli inna- 
mwaii, con deddeilo che prestò si cdebrino le nozze. 



Presso un lago la povera. Rita, 
Entro culla di giunchi vagì ; 

Gomtellina di canape ordita 
Le Uncinile sue memlna coprt. 

Ma, cresciuta, Cu bella siccome 
Un bel sogno nei dì dell'amor; 

Da ogni bocca fu detto il suo nome. 
Al suo sguardo rispose ogni cor. 

Come un'onda clie Umfùda brilla 
Fra la. rose, le cone l'età; 

E i gaizoni e la madie e la villa 
Snpeibiano di tanta beltt. 
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Una seia (olt di tutte la sere 
In Taghèzza a nessuna EÙmiì 1 ) 

Mentre gli astri pìoTean dalle sfere 
Una luce diffusa e sottil , 

Mille TO(;i da un prossimo clivo 
— Marzo , Marino — sentii salutar , 

E m'avvidi clte il crocchio giulivo 
Stava la pronto le spose a donar. 

Giù nel basso, con fìon ai capelli , 
Come accorse ad un lieto festin, 

Sedean esse. Ma i fiori più belli 
Olezzavaii di lUta sul crin. 

Improvvisa una rampa dì faoco 
. Sull'aperto del colle brillò, 
£ ìb fantastiche forme. qoel loco 
Di gran gioia rapente echeggiò ! 

A ogni nome, ogni guancia pndicft 
Si vedea dolcemente arrossir; 

K l'amica méscea con l'amica 
Un giocondo od un mesto sospir. 

Rita intanto movea dalle zolle 

Tratto tratto i begli ocelli nel ciel... 

Quando un grido si parte dal ocllé, 
E salutano il nome più bel. 

Oh impensato dolor I — Tenebioso 

Un •silenzio si fece lassù. 
Rita attende; ma un nome di sposo 

Al suo nome congiunto non fu. 
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Qual n'è causa? — Un ignoto spavento. — 
Che tumalto là in fondo al sentiet?... 

Come fòglie cacciate dal vento. 
Come stuoi di feritì coreier. 

Giù dal ciii'o divorai! la strada , 
Più colore, [liù voce noa }iaii; 

Fnmgon viti, calpestati la biada. 
Tutu quimti già battono il |HaiL 

— 0 soiridi, fanciulla, sorridi; 

SI tremante non movere il piè; 
Non por mente agli stiani lor gtidi ; 

lUta, Rita, sorddi con me: 

Sù ohe fii? Qnando il nome tuo vago 
Al mio nome ona 11 per nair, 

Han vednto dall'acque del Iago 
Tre fiammelle fosforicbe uscir. 

Simiglianti misteri a te noti 

Per mia bocca, o fanciulla, son già; 
Ma la torba di questi idioti. 

Che serena la mente non ha, 

E col guardo oguor volto all' indietro , 
Gronda sempre di freddo sudor, 

Chè in ogni arbore vede un ferètro , 
di' ode un' anima in ogni rumor , 

Ha creduto vederti nel cerchio 
Di quei pallidi fochi sed«; ■ 

Indi pòrti sul bruno coperchio 
D'una hu» fra quattro doppier I 
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DALLATK. 

Oh sorridi, buciulU, sorrìdi t 
Si tienmte non movere il pi6. 

Non por mente tigli strani lor gridi; 
Rita, Rita, sorridi con mei — 

Cosi toglier credei dalle scure 
Faniasie di quel caso il mio ben. 

Ma fu indarno; chè orrende paure 
Da qaél di le agitarono il sen. 

Su quei giorani labbri sepolto 
Giacque il riso ; spirò da quel di 

Sulle rase del tenero volto 
La spcsanza, che pria le abbellì. 

Kelie stiffe , fra ì riti divini , 
Alla festa d' DO giorno natal. 

Non più vezzi sui lucidi crini. 
Non più fiorì sul suo davauzal. 

I garzoni del gaio villaggio 
Mattinarono al chiuso balcon. 

Ma veder non si fece quel raggio, 
E nell'conbrfl morì la oanswn. 

Passa l'anno; ed il colle deserto 
Più di Marzo segnale non dù. 

Più la fiamma non caccia dall'erto 
La tenéloa che sopra vi sìr. 

Qualche lampo, non lume di stelle, 
Tratto ttatto dai nugoli appar; 

Solamente le ìiote fiammelle 
Sovra il lago sì videro eirar< 
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Alii sventura I . . . Uno squillo la torre 
Della villa repente mandò ; 

Chi s' arresta , cki cerca , chi corre , 
E all'inchiesta por mente non può. 

Ahi sventura!... Il bel mese dei fiori 
Sulla terra non rieda mai pìhl 

Un preludio d'ignoti dolori 
Ila consunto bellezza e virtù) 

L'anno innanzi l'han vista nel cerchio 
Di quei pallidi fòchi seder. .. 

Or riposa snl bmno coperchio 
D'una ban fra cioattro doppieri 



VENDETTA SLAVA ' 



I popoli slavi tìtoho di anticlii e vei^im aSettì. 
Le loro istorie sono piene di lealA e di coraggio; 
velate e varie le tradizioni; la mitologia immaginosa 
e gentile. Nativi e schiaii i l ostumi, le vuntletie pro- 
fonde, i patti inviolabili. Tmto clie è di selvagfiio 
neir indole slava si manifesta con modi franchi e 
terribili: è una specie di culto senza misteri; sono 
feste celebrate tal fiata col sangue , e sacerdote im- 
placabile a qnegli altari sta il giuramenlo. Abbiamo, 
a cagion d' esempio , che i superstiti dell' ucciso no 
traL^gono il vestimento macchiato e lacero dal ool- 
tcllo, l'appendono a' travi, e là rimane anche per anni 
sugli occhi della famiglia, muto provocatore della 
vendetta; la quale compiuta e' viene sepolto come a 
meritato riposo. Funerali spaventevoli in vero! Mai 
fatti coraggiosamente pietosi (e ve n'ba molti) espiaao 
gli atroci. La donna è cosa sacra allo Slavo, e questo 
sentimento di virìl protc.zione la nobile il sacrificio 
generosi i pensieri, delicato e fotte t'amore. Gli altri 
popoli della civile Europa dovrebbero pib lnn|pimrate 
1 E più prupilaneUe dCSenianl a Huntcnr-grinl. 
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[suiL Tlii/iDiii!. Il UHI ja imoiiiuiciau. uiu la Tisiidiiani' 
e 1 amano, aaiebbe pure deaiderabue clie i letteiaii 
e sapienti nostn segnilassero aimeoo in parte i uti» 
esempio, anche per gratiiuame deii udire frequente' 



iieiiigenze: aaiie coite società de vicini nanno t 
altura senza recar con sè ne gii artiRcii. ne le s 
me, uè u lasio, nè i simulai! o dissimulati don 
e le virtù pagaie, ne ii danno, Staaiano i loro 
i loro laveiia, i mi loro con auezione materna i 
v;iri(i il ioni itane. caniDi. comiiiocoi, e unii ai'iiii: 



laraii ver certo ae vivi e oieiosi intelletti , che rac- 
riiRiieranno intero ii retaggio aeue loro istone. e i aura 
:>oteaie deiia loro poesia. Perchè ii ancora c è auto 
; sangue di popoio. 
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— Dio ! cbe perfida bufera 

Ci perseguita alle spaile) — 

— Via pei boschi e per la viille. 
Che trem^ido lampeggiar I — 

— L' aiia è fatta tanto nera, 
Mugge e balza come un mar ! — 

Cosi tornano i fratelli 

Come il turbine li manda; 
Posan taciti da banda 
CaialÀie a jatagaa; 
E Btrides p«r B oancelli 
La eonia d^'untgan. 

— Dio) eh» Dotte t Da lontano 
Mugge sempre la pianura. — 

— Scomi[^^ta è la natura. 
Quel cbe «mmga io non lo so. 
Ma pei certO' il sangue umano 
Questa notte si versò. — 

— L*lsù Tedfuta?.,. A nero cij«a 
La lùna degb spetrì? 

Passò via traverso i vetri. 
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Coa nn lampo è stata qui ; 
lu quel lampo s'è dipinta 
Su pel muro, e poi spari. — 

— Misi^o, Misco ! è sempre amara 
La sua visita, anche corta. 
Senti. Battono alla porta: 

Sarà qualche passeggier. 
Va Jubmiro; e tu prepara 
L^ne e fiiooo e oa buon bioohier. 
Gnaida, YTano, a quelli appesi 
Veslimenti. Or via, rispondi. 
Non ti par che il sangue grondi 
Come un vivido rascel? — 

— È il baglior dei lampi accesi; 
Sei fantastico, o fratel. — 

Il lor padre, onor di Slavi, 
Indossò quel vestimento 
Nella notte che fu spento 
Da un incognito Eiamar; 
£d or pènde dalle travi 
La rendetta ad aspettar. 

— Entra pure, o viandante, 
T'ha sorgiunto la tempesta. — 

— Non è nova una tal testa 
Per chi nacque montanar. — 

— Bevi, e scaldati le piante; 
È ospitale i! focoiar. 

Ma per DioI dal capo ai piedi 
Polsi ed ossa un gel t' investe ; 
Perchè guardi a quella veste 
Là 3u in alto? Or via, £a cor. 
Sangue è ben quel che tu vedi; 
Ti dà il SBsguo asHi tanor ? -• 
Pmti, Op*r«, roL I. 
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— Quelle maccliie anticlie ed adre, 

Quella veste io la ravviso. 

Che pallor vi copre il viso? 

.Su, cessate di stupir; 

-Su, chiamate il vostro padre! 

S'io r[ui sono, ei dee veuir... — 
Quel Kramaro avea perduto 

La sua figlia, la sua Lida; 

Bamiugaute ed omicida, 

Non sapeva in che sperar; 

E là deatro era venuto 

La sua tomba a dimandar. 
Strepitava allor più i'aite 

La bufera, a cupi schiiinti. 

In sei destre fulmiiianù 

L' or dell'elsa scintillò; 

E lo speltro della morte 

Su quei vetri ancor passò. 



Ma il pruno nato di quei fratelli 
Pose col L-uanlo Irs-iio a coltelli. 
Che 1:1:! iuiijiw iin;i mezzo nudati 
Per avv(^ntiivsi iìv.ìì uomo al cor. 
— Fratelli! indietro, aian rispettati 
Gli orduu estremi del geuitor. 

Noa TI rammeata quel clie ci ha detto 
Quando spirava là su quel letto? 
, — Figli, ne 1 orma del pellegnno 
■ Alle mie soglie s accosterà, 
I Dategli il fuoco, dategli il vmo, 
> Dategli il pane che Dio vi dà. 
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> E se ancbe fosse di membri snelli, 

> Riccio di barba, fulri i capelli, 

> B giù nel petto fonda la Toce 

• {Percb' egli è q^uello che mi atterrò), 

• Figli, vi avviso, per questa croce , 

> Sao» è la testa ohe ai ospitò. > — 

— Fratelli, il detto del moribondo 
Pesa due volte nell'altro mondo; 
Cosi è passato, l'er le^i arcane 
Cosi gli eventi si maturàr. 

0 viandante, mangia il mio pane , 
Va sul mio letto. Puoi riposar. — 

— Buon giovinetto, sei generoso. 
Ma non vo' pane, non vo' riposo ; 
Queste tue mura mi pesaa sopra, 
Serrarmi in gola sento il respir. 

Io vo' all' aperto. Se di qualch' opra 

— Ti corre il debito... vienlo a ooinpir. — 

— Sentì, Kramaro ; tu sei gagliardo , 

Mei dice it lampo ch'hai nello t^nardd; 
Ma veder lascia, mi ti avvicina... 
Contro un inerme ? mi guardi il ciel I 
Tu non hai daga nà carabina j 
Prenditi questa del mio £ratel. 

E oltrepassati la siepe e il fosso, 
Fiscliia , per dirmi eh" io i-cnir posso. 
C'è gran tumulto per l'aria nera. 
Ma acute oreeuliie stanotte io m' ho. 
Tra i mille Uschi della bufera, 
n tuo, Emmaio, distìngui. — 
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Tacevan tutti. Con gesto amaro 
Scosse la testa, patti il Eramaro, 

— Yvan, ti cedo pecore e buoi, — 

— Casa e campagne ti cedo, Yvan, 

Se a me il tao colpo cedei tu vuoi. — 

— Per DioI fratelli, 'pogste inTan. — 

— Senti tu un fischio? — Fischio non sento; 
È un rumor lieve fatto dal vento. — 
Traverso i vetri la vòlta acuta 

Suonò repente d'altro rumor. 

— Addio, fratelli; l'ora ò venuta; 
Il mio retaggio vado a laocor. — 

E a' suoi fratelli strinse la mono, 
Scese alla porta, calò nel piano. 
Mesto il Kramaro guardollo in volto. 
Pensava al tempo de' lieti dì! 
E con un atto pietoso molto: 

— Pancini, A presto? fanùul, sm quif ... 

Perd<ma; il fischio me l'ho scordato, 
Pensavo af^ anni' del mio passato. 
Oh, la mia Lidat la figlia mìa. 
Cosi per tempo dovea mancati 
Ah, se una rosa trovi pa via, 
Caio fiuunullo, non la sfogliar. — 

— Non Siam venuti qui per trastullo, 
Kramar. Non darmi più del fanciullo. 
Tremendo è il voto che porto in petto; 
Raccogli l'arma che ti sta al piè. — 

— Prendimi in mira, buon giovinetto! 
L'ora e fii notte tutto ò pei te. 
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Gli occhi tuoi belli soa rilucenti 
Come le stelle dei firmamenti.. 
Non sadi detto che a figlie e spose 

10 tolsi il raggio di tanto amor! 

Son le tue guance come due rose; 
Fiorir pei baci dcTono ancor. 

Che se una donna figliuol t'appella, 
Se hai la ricchezza d'una stsella. 
Eternamente lor tìvì accanto . . . 
Ma compi il voto che in cor ti sta. — 
— Ahl...deiitro agli occhi m'halmessoi! pianto; 
Crudel Eramaro, non hai pieià! 

Prendi quell'arma ! — Pensoso l' uomo 
Ristette alquanto : poi vide un pomo 
Lucente ai rami. Da terra tolse 
L'amu; e più motto non pronunciò. 
Verso qnel frutto la mira volse, 
E dì due colpi l'aria tremò. 

In quell'istante, serene e belle 
Sn pel convesso rideaa le stelle. 

11 loseo pomo cadde colpito; 
Cadde il Kramaro percosso ^ cor. 



E il giorno dopo fu seppelìiu 
Il vestimento del genitor. 
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■ AlitliOj Botti serene! addio beate 

Cii^tQ, ricdie di mirra o belgiiiin. 
\ i !>..■■. <:,:i' \'1:]lo -plcudide fate, 

liiilla lumiomilc -[oìoiiIl. del criii. 
Impallidite ormai son le glilrlande 

Che il lucente Àziaello un di mi dlÈI... 
Ecco la nube d'Aiimàn si spande 

'Sopra la fossa apparecchiata a mei 
Tliolniàr, la mia sorella ha chioma bioada, 

i>r-l,io di siella e bocca di coral, 
K (]ual d'un ri%'o sigillato l'onda, 

M-nc la voce lenta c verginal. 
Hi.!lla è pur tanlot R non un'ora ai lieti 

Serba Cede d'amante a' suoi roseti, 

E consumata morirà con lor. 
L'altra mia suoia Ircana ha capei nero. 

Che giù sul cinto in doppia lista vien; 
Sguardo ha di foco; ma nn fatai mistero 

Orrendamente le disfiora il sen. 
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bovta una culla or s inginocchia e geme. 

Or esce i! mar aa lunge ad esplorar. 
Ma alla feroce angoscia che la preme 

Snrda e la c.nììa. e senza vela il mar! 
Povere emramDc: h un queik pietosa 

Che le vostri' Vi'iila l>cii- a hkndir, 
Oggi al wjjiliri il '-1 iiim di spjsa, 

Chiede un guancial di pietra, e vuol dormir. 
Cosvellol AraDO mioi uai cieio aperto. 

Tre di ti chie^, a dall' immenso pian: 
Ho Tarcato le sabbie del deserto 

Tre lunghissime notti ... e sempre invanì 
Impallidite ormai son le ghirlande. 

Che il lucente Azraello uu di mi diè... 
Ecco la nube d'Arimàn si spande 

Sopra la fossa apparecchiata a me. 
Orsù, Jagol ti svegliai i — Un moro sorse 

Dal nudo suol: guatolla: indi abbassò 
Gli occhi iaBammati: fieramente morse 

Le dure labbra... e a Rilla s'acoostò. 
— Con bianca fede m'obbedisti, o Mòro, 

Sino a quest'ora. Per la tua virtù 
Io ricchezze non lio. Ma, invece d'oro, 

Guarda la terra ( Libero sei tu, 
.Sol da te chieggo una pietà suprema. 

Jagol Tempo è di morte. 0 mio ledei 
Qui batte il core... A te la man non trema... 

Or via. Mandami in braccio al mio Cosvell — 
Cosi vela la fronte, e immobilmente 

Aspetta il colpo che le tronchi i di . . . 
Ma il foco in vece d'una bocca ardente 

Sul casto petto, e im gemito sentì! — 
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Si volse. Ahi vistai . .^Fino all'elsa ascoso 

Il pugnai disperato el s'ha nel cor. 
Preme una man sul varco sanguinoso 

E ua fil di vita vi rattiene ancor, 
— T'amai, Rilla, t'amail.,. di tale ua senso. 

Che mai noi capiià petto mortai; 
Pier come il sol, come l'oceano immenso, 

E vedii occulto coma il mio pugnai. 
Ma', .'. Cosvello ... è sotterra 1 — E appena il disse 

Si svelse il ferro e l'anima esalò. 
Rilla, curva sul Moro, i guardi affisse... 

E in un riso frenetico scoppiò. 

— T'ho trovato, t'ho trovato^ 
O dì Rilla disertori 
Quasi, o caro, s'è spezzato 
Pel gran piangere il mio cori 

0 Cosvello, della guerra 
Più non correre al bigos: 
Vivi e morti una egual tem. 
Tutti e due ci debbe accòrl 

Ma il crepuscolo è già presso: 
Vieni meco, o mio tesori 
Questa notte in un amplesso. 
Scorderemo ogni dolor. 

Che fai tu , che guardi il mare? . , . 
Ole lai tu, che baoi ì Sor? . . . 
Su , venitelo a pùiaie 
Come è splendido d'amori 
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Rilla cosi da quell'istante onendo 

Corre il deserto. E quando s'affacciò 
Alle pallide suore, una gemendo 

Svelse i roseti, e l'altra il mar lasciò! 
E la baciano e piangono al suo fianco! . . . 

Ella sorride. E fiuta ad or ad or 
Lieve lina maccliia sul suo velo bianco. 

E schietto sangue . . . ma la crede un Sor. 
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CU'i manda, in quella tenebra, dal core 

Questo SI grave anelito mortai? 
K mi uom; vi basti. Agonizzar sul fiore 

Degli aiiDi. ovver canuto. 6 unora egual. 
])i che paese? da qual madre È nato? 

Chiede la gente, ina nessun lo sa. 
La suu vitji ne 1 ombre ha cunsumate. 

Tacito 1 conti con. la morte or la. 
S'anco la folgorante ombra del male 

Come ua vampiro gli snggesse il cor. 
Non ha un gramo di prete al capezzale. 



Forse in un solo al mciudo egli ebbe fede; 
In quel pugnale che glt eia vicin. 
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Fiso egli tien senza parole il volto 

Sopra una macchia del brunito acciar. 
Nè quell'orrida macchia autica è molto. 

Si rossa e viva tuttavolta appar. 
Che arcano è-q^to? E non si tien memoria 

Di (gualche evento che svelar lo può? 
Nessun risponde; or hene. Ecco una storia. 

Se sia la storia di quell'uom, noi so. 

Un di, vagando in erma navicella, 

Sovra l'acque del golfo, ov'è riflessa. 

Come un angel di Dio, Napoli bella , 
Una dolce, ma pallida e dimessa 

Giovinetta mirai lango la riva; 

E un vecchio circonciso era con essa. 
Una pena parea cocente e viva 

Le cOnsnmaBse il dilicato core. 

Era si smunta e così a stento giva. 
Quell' incesso , quell'aria di dolore 

Mi fe' sì triste, che l' ignoto viso 

Ebbi dinanzi per lunghissima oie. 
3>Ii fur muti quel giorno occhi e sorriso 

B.Napoli e la terrai luutil ooea 

Mi sarebbe pamto il paradiso. 
Le vie corsi e ricorsi; ma la rosa 

Malinconica, a\. cielo e agli occhi miei. 

Chi sa dove e perchè, s'era nascosa. 
Un di vidi quel vecchio, e me gli fei 

Con certo moto di vaga paura 

Cortesemente a dimandar di lei. 
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— Ia conosceste la gentil flgun 
De la mia Sara? il fior della dttade? 
L'orDBmento fedel de le mie mnm? 

Ohi scorra il foco per queste contrade, 
E ti oonverta iin onda di veleno 
Tutta l'infomia, ohe ani orìn mi cade, 

E attosnohi le labbra e smunga il seno 
Di colui , che l'ha tolta a le mìe braccia, 
E dei dolori il calice m'ha pieno. — 

Cosi dicendo, come lupo in caccùi 
Quando l'urlo de' veltri lo molesta , 
Diè un crollo d'ira e seguitò sua traccia. 

Dopo c|ualch'ann<^ la pallida testa 

. Mirù di tal, che per le danze aodaTH 
Sola, in balla d'una memoria mesta. 

Di furto e sos^rando un fior baóava: 
Io la conobbi: eia bea densa: ed uno 
Luogo nell'ombra a vigilar la stava. 

Avea bruna la fronte, il capei bruno. 
Ritto , solingo , colle braccia al petto. 
Non diceva verbo, non curava alcuno. 

In quegli occhi profondi avresti Ietto 
Alcun che di tremendo, se i tuoi lumi 
Ei non t'avesse ad abbassar costretto. 
. Io però lo fissai. Come tra i dumi 
Luccica d'una vipera io sguardo , 
Quando l'ira o il digiua più la consumi. 

Tal era il suo. Poi tenebroso e tardo 
Seco prese la donna; e più veduti 
Colà non furo la gazzella e il pardo. 
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I circostanti di guardinghi e muti 
Si feron tosto serenati e gai, 
E i suoni e i canti sibiUc piti aonti. 

Guardate, or via. Di qusl moienta i lai 
Lampe^jiau tuttavolta. mi ridiìama 
Qusl che pi& tem.po' d'obliar tentiù. 

Or vi diib che fa della sua dama: 
È una storia velata di spavento, 
Cile portò sulle negre ali la fama. 

Una notte Ira i sibili del vento. 
Sotto il crollar d'una tempesta rea , 
Avvolto in mascherato vestimento , 

-Si vide un uom che rapido correa 
Verso il torrente con un drappo bianco. 
Che ponderoso sulle spalle avea. 

Nè per quanto corresse era mai stanco, 
Infin che giunto ove la rupe s'alza 
Più inabitmata, ai disgrava it fianco 

Di quel viluppo. Etra di balza in balza 
Un fìschio — im tonfò — e nel fondo abisso 
La sonante del fiume onda tiabalza. 

0 mOTÌbondo, tu nù guardi fiasot 
Dimmi che hai? Non dìspeiartì ancora. 
Sta per l'uom che peccò Dio crocifisao. 

Noi pregheremo che quest'ultim'ora 
Salvar ti possa dall'eterno pianto, 
E che nel lume di più dolce aurora 

A te ritorni chi t'amò pur tanto. 

Ei non m'udiva. I cubiti 
Scarni appuntò sul letto 
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SfoEzatamoate. Un mutolo 
Cupo gli usci dal petto: 
Gli distillar le chiome 
Di gelido sudor. 
E J nome 



I ciruostanti indietro. 
Ocduo noi pianse. Al tumulo 
Nudo passò il feretro 
Così la bieca fronte 
Videro a! di mancar . 
Come una nebbia al monte. 
Come UDÌ larva al mar. 

Lo disser altri un Arabo 
Nato da orrendo amore. 
Altn dell onde baltiche 
Un fiero incrociatore. 
Che più dei negn fiotti 
Dove il terror lasciò. 
Le sorridenti notti 
Di Terracina amo. 

Visse e mori. INel mutolo 
Palagio or tutto e inerte. 
Tranne un halcou che s agita 
Sempre alle buffe aperte. 
^Lra i^uel tristo gioco 
Da lunge il passeggier, 
E per lerror del loco 
Celia co suoi pensier. 

Sei pur limpido . o sol . ma la tua luce 
MRlmconics e tnsta oggi mi par. 
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Quasi come il desio che mi ooSluoe 

Queste case dei morti a Tisitar. 
.Ma chi è colui d'ampia zimarra aTTolto,' 

Che or ghigna e rugge, i grigi lumi or tien 
Scintillanti a quell'urna, oi come stolto 

Con le mani ìn furor graffia il terien? 
Chi sei, povero pazzo? A ohe sorridi 

SI stianamente su quest'ermo arel? 
Perchè prorompi in quegli orrendi gridi, 

E bestemmi l'inferno e imprechi al cieli 
Chi son?. .. L'inchiesta è veramente amarai 

Guardami ben. Non mi conosci più? 
Sono ii vecchio giudeo, padre di Sara; 

L'empio sepolcro non difender tu. 
Credi; labbro mortai voci sì cupe 

Per maledirlo ritrovar non può. 
Questa tigre, dall'alto d'una rupe. 

La mia Sara gentil precipitò. 
Kri sì beila! All' innocoutìi callo 

Della tua vita sorridca l'aprii: 
Era meri casto il giglio della valle, 

Era la rosa meii d'i te gentil. 
Povera Sarai A la tua bionda testa 

Ero avvezzo ogni aera a benedir; 
Ne la gelida stanza or non si desta 

Che un suon di pianti e un eco di suspir! 
E tu qui dormi, o rapitori Ti possa 

Per anni luiigbi li mio grido svughar, 
E quando muoio, il turpe marmo c l'ossa 

Vengano le bufere a dissipai. 
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Ma tu, mia Sara, se lo amasti, e provi 

Cruccio per l'ira che dal cor mi TÌen, 
llinimelo, o Sara; patimenti nuOvi 

Ris;>annieiò de la mia figlia al sen. 
Passerò tra la plebe; a quest'orecchio 

Un tmbiiie di scliemi aniveii. 
Forse dinmio: ddaladatto il TocchiOi 

< Che vende de le figlie la beìtàl i 
Fremeran te mie labbra; e contro al vile 

Che ti tradì per imprecar sarò; 
Ma pensando al luo cor, Sara gentile, 

Muto e solingo tra gl'insulti andrù. 
0 Nazareno, vedi come spente 

Ho le pupille e come piango ancort 
Va, Nazareno, e narra alla tua gente 

Che anche il poveio Ebreo possedè un cor. 
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Corrado, che pensi, che a foggia d'un frate 
Hai bassa la testa, le mani incrociate, 
E fioca sui labbri ti vien la favellai 
Per Dio! si direbbe che amor ti martella! 
Oh, guarda: ti stringi di più la cintura. 
Se no le pistole ti cadono al suol. 
Conado, Conado, la selva è già sciua. 
Non più de' sospiri, dell'oro ci tqoI. — 

— Dell'oro e del sangue) n'è vero, Talesto? 
Dell'oro e del sangue; siam nati per questo. 
Ma dimmi: nei mari più vasti e lontani 
V'è «n'acqua che possa lavarci le mani? 
Fratello, ogni volta che il braccio sollevo 
iln petto tremante mi par di ferir: 

Mi odora di sangue la tazza a cui bevo : 
Fratel , da due mesi non posso dormir. — 

— Corrado, mi sembri fantastico invero; 
Con me da Bett'anni tu sei masnadiraof 
T'ho visto più volte, fratello gentile. 
Trattar biavamente la daga e il fucile; 
Ed or che il bisogno ci prende alla vita , 
Mi tieni ua linguaggio che nostro non è. 
Ascoltami bene, mio caro eremita: 

Nè bimbi', nè santì U voglio con me. — 
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— Stanotte, Talesto, oelailo che Tale? 
StanoHe nn'oRenda paura m'assale: 
Coi diti temendo dal orin la rugiada , 
Li guardo per tema che sangue ne cada: 
Ignota incessante mi segue una pesta . 
Solcata di larve la nebbia mi par... 
Darei la mia "vita se alzando la testa 

Là sopra quei pini vedessi albeggiar, -r 

— Un sorso, Corrado, di questo iiaschetto, 
E l'occhio alla selva, la mano al moschetto. 
Gustiamo la gbia dell'esser feroci; 
Bestemmie e pi^;nati, non prediti e croci. 
Cosi ^Telliindo fenderan Ja bnma 
Boscaglia, e le canne dei dae masnadier 
A quando percossa da' mi della lana 
GitiavaiK) tm lampo sul buio sentìer. 

Andate, infelici, pel vostro cammino: 
Stanotte di qualche tremendo destino 
Si stringon le fila. Non v'agita il core 
Un cupo spavento?.,, pregate il Signorel 
Pregar?,,. Da quel giorno che fatti omicidi 
Cer^ron le selve, fuggirono al mar , 
Per balze dirotte, sa barbari lidi 
Più mai ma cbinaro ginocchio a pregar. 

E quando la sera varcavan le ville , 
Se udirono il mesto clanger delle squille, 
0 vider la croce passarsi d' accanto , 
0 pinta sul muro l'effigie d'un santo, 
A uccider l'angoscia d'un palpito orrendo 
Tra sibili e canti volgevano il piè: 

■ Poi lungo silenzio venia succedendo, 
E mai l'uno all'altro ne chiese il perchè. 
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E v&B or cosi soli. — Ma in quella foresta 
Loutan, non udito c'è Ìl suon d'altra pesta. 
Che vien di rincontro per l'umido e foscy 
Fogliame, pigliando l'interno del bosco. 
Quell'emina che arriva tia gli arbori folti 
E un vecchio solingo, che pensa altri di ; 
E gli occhi alle stelle tenendo rivolti. 
S'arresta, sospira, favella cosi: 

— M'han detto che indarno fu vasta la terra, 
0 figli, e che l'ombra d'un career vi serra. 
Deh, almen su quei tetri giacigli segreti 
Cadesse una luce di questi pianeti I 
Coperta in etemo , se foste qui meco , 
Vorrei la pupilla, di nebbia e di gel; 
Almeno i figlioli del povero cieco 
Con Uberi sguardi Tednbbero il ciel. — 

E l'occltio distolto dagli astri lucenti , 
Mirava solcate dal gioco de' venti 
Le cime dei pioppi, sciamando: — Fijj;lÌQijli, 
Nè un filo di verde che il cor vi consoli, 
Nè un zefiro avrete che scenda a temprarvi 
Sul fronte, nel petto l'arsura febbrìl; 
Oh, almeno quest'aura potessi recarvi. 
Quest'aura si piena di vita e d'aprii! — 

E i passi moveado , talor sulla via 
Stridir la cadente fogliuzza sentia; 
Sciamando: — Figliuoli, m'è grato sia questo 
Dell'arida foglia, rumor cosi mesto, 
Sia voi non udrete che l'orrida e lenta 
Pedata del milite; o il lugubre suon 
Dell'ore; o 11 martello ithe lenta e ritenta 
Se ha forti le gtate la vostra prigioni 
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V. Iti, mio Corrado, mi amavi pur tanto, 
E aprir mi dovevi quest'onda di pianto! 
CÀIO spasimo atroce, che orribile pena 
Mi dan questi raggi, quest'aria serenai 
Potessi, o miei figli, gittarri quest'oro, 
Sacia benedetta la mia porertà; 
Al Tecchio morente che giova il tesoro 
Se al letto l'aspetto dei figli non la! — 

E in cosi dir tei^vasi 
La palpebra stillante 
Di solitarie lacrime 
Il veculiio viandante. 

Avea la debil arma accelerato; 

E io alto sui tie nisen 

Scintillava il tremendo ocobio del Fato. 

— Guarda, Ccmdo: i frassini 
Non bau movenza viva; 
Laggioso un'ombra s'agita, 
È un pass^ger che arriva. 
Su dunque; la infallibile 

Tua carabina di due palle ho carca; 

Or tocca a te; preparati; 

Presto , fratello : il martelletto inarca. — 

— Ab senti; giù mi piombano 
Le biactoB; sui gìnoccM 
Star non pose' io; di gelida 
Nebbia ho coperti gli occhi. — 
— Per Dio, Corrado, ascoltami; 

Non strascinarmi a qualche orribil ptuUo. 

Via, non tardar; tra gli alberi 

Si perde; ecedo uscito; a tiro è ^unta 
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Più noi vedrai se un attimo 

Sospendi. Quella bruna 

Nube che varca Taere 

Sta per coprii la luna. — 

Prese Cocndo m Ccemito 

GoaTolso; nn riso gU sfiorò la boccaj 

Guardò nell'alto; l'cHxido 

Colpo è partito, 11 viator trabocca. 
Come una tigre slanciasi 

Quell'altro sul percosso ; 

li cinto d'òr con avida 

Gioia gli trac d'addosso; 

E ili quel travaglio insauguina 

Le man. Poi vide quell'estinto in faccia; 

Rattenne uà urlo, e, pallide 

Le labbra, e a psDzolon motte le braccia. 
Toma al fratello. — Esanime 

Sull'erba anch'eì giacea: 

Fitto e rifitto il lucido 

Pugnale in cor s'avea. 

Pose Talesto sulla fronte esangue 
Del suo fratello ... e vivido 
V'iiupresse il segno del paterno sangue. 

Allora si cbiade le braccia sul petto , 
E riib per la selva cammina solettoi 

Cammina, non pensa, non vede, non sente; 
Un fìero scompiglio gli turba la mente; 
Un peso talvolta lo impiomba sul calle; 
Prorotto dal petto gli sballa Ìl lespir. . . 
Ma vn Angiol tremendo lo caccia alle spalle 
Gridando: « La strada si deve compirl > 
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E SQgue e cammina. Sul capo al perduto 
Sclatillan quegli astri ohe il padce ha vedalo. 
E segue e cammioa. Futa mette un lameato 
La cima de' pioppi solcata dal vento. 
Con lunga paura s'arresta sul calle 
I.e foglie cadenti sentendo stridii . . . 
Ma L'Àngiol tremendo lo caccia alle spalle 
Gridando: t La strada si deve compir! • 
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Ecco là sotto di quel tiglio verde 
Compajon le due ajiime affannate. 
Chiuse in elenio son le labbra lor. 
Spinti, o Toi, per cui goccia non perdo 
Di sue nigiade il fior cbe noi sappiate , 
Ditemi voi di quell'ignoto amoi. 

— Se da noi saper tu aneli 
Di quei due che muti stanno , 
Quel che fer, non quel che fanno. 
Sarà pago il tuo desir. ' 

Hanno amato quando i cieli 
Kancheggiaiono all'aurora; 
•Hanno amato, amato ancora 
Delle stelle al comparir. 

SeppelUti in antri cupi 

Hanno amato, allor che nera 
S'ascoltava la bufera 
Per le salvo imperversar; 

Sulla punta delle rupi 
Ilan compiuti ì loro amori. 
Li faan compiuti in grembo ai fìori, 
Li luut compiuti in mszxa al mar. 



Sia che l'arsa o la morìa 
Disertasse e case e colti, 
0 i mortali avari e stolti 
Poasep liatti alla lenz^ia; 

s^pre Qo'umoaia 
Le due vite oscnre e sole; 
PaiUi basso ... e fui paiole 
Che ancor note a voi non son. 

E talvolta un'ebbrezza 
Del baciaisi e viso e chiome, 
Sui lor labbri il dolce nome 
Dell'Italia risuonò; 

Ma per dir che la bellezza 
De' suoi cieli e de' suoi mari , 
A na lor bacio non è paii: 
Tanto Ibrte amar sì puòi 

I color vivaci e schietti 
Si tramutano alle fronde; 
Si tramuta il Iettò all'onde. 
Si tiamnta all'uomo il cor. 

Cangia il tempo a mille oggetti 
Usi e forme e nomi e tempie; 
Ma i lor baci eguai tur s 
Sempre eguale il loro amor. 

Quando il mal li ha sopraggiunti. 
Si guardare e pianser tanto; 
Ma ogni stilla dì quel pianto 
Dai lor baci astersa fu, 

Cadder pallidi e consunti- 
Loi dimora h tra gli spirti; 
Noi di più. non posmam dir^, 
Tu lum pooi sap» ,di ^ù. — 
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E intanto giù nel basso un romorìo 
Di foglio c delle stelle al lume incerto , 
Ecco tremar la compagoia fedel; 
Poi surge un suon di disperato addio; 
Ei s' inabissa g^ù nel suolo aperto. 
Ella gemente si dilegua in enei. 

< 0 fate vergini , 

Voi cbe abitata 

Gli astri e le tenebre, 

L'aure ed ì fior; 
Voi rivelatemi. 

Vergini fate , 

Questa recondita 

Storia d'amor. . 
E nn roseo nuvolo 

Sulle veloci 

Piume dei zefiri 

Ecco venir; 
Ecco un insolito 

Poi queste limpide 
Note n'uscir: 

— Vissero inraem; ma la &ncìulla anuuate 
Volea prostrarsi sulle verdi "zolle 
A supplicar per le sue colpe tante . . . 
Ed ei non volle. 
Uolto l'amò; ma, la faucinlla, sena 
Face vivendo, volea far satolle 
Dà. misni le fEunì , in penitoiza . . . 
Ed ei non Tolle. 
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Spuntava falba; b la fanciulla oppressa 
Giù ia ^nell'erma chiesetta, a piè del colte 
Scender Tolea per ascoltar la messa . . . 
Ed ei non Tolle. 
Fuggirò un di dopo contrasti e gnene : 
E la madie di lei diventò folle: 
Chieder volea novella alle sue terre . . . 
Ed ei non volle. 
E molto i suoi voleri eran tenaci. 
Ma in lei sola fu lieto, in lei si piacque; 

E i suoi voleri confondea co' baci 

Ed ella tacque t 
Piangeva un di con disperato aSetto 
Un fanciuUin, che per morir le nacque; 
Ei se la strinse lungamente al petto . . . 
Ed ella -tacque t 
Pensava un tratto alle natie riviere 
Nei lunghi di quando malata giacque; 
Ei la vegliò per cento notti intere . . . 
FA ella tacque I 
E i più bei fiori ell'ebbe, i piCi bei frutti; 
L'amò sui monti, l'adorò sull'acque. 
Ei fu tutto per lei , nulla per tutti . . 
Ed ella tacque! 
Umìio, e in pernio dell'amor ytohaAo, 
Fosson trovarsi nel giaicUn natio; 
Se due morti ritoinatu nel mondo. 
Cosi vuol Dio. 
Ma il pensiero di lui fu traviato; 
Ella versò d'amari pianti un rio, 
B in ciel fu tolta; ed ^li è condannato; 
Cori vuol Dio, 



Digitized by Googic 



«7 



Che se aveva ^li pur, siccome ell'ebbe , 
E'teraorì a rinuuu e sentir pio , 
Anche forse per luì stato saìebbe 
Pieghevol Dio. 
E invece di venir salla tacente 
Ora a scambiarsi il tormentosa addio , 
Vivrebbero abbracciati eternamente 
Lassù con Dio. — 

Via per le tremule 

■ Volte stellate 
Più malinconica 
La luna err6. 

E il lieve e lucido 
Stuol delle fate 
Nel mar dell'aere 
Si dilegui. 

Solo uno spirito 
Sotto qoÀ tiglio 
Dov'è! praarano 
S'udia cantar: > 

— < Ahi, tra le lagrime 
• Di questo esigìio, 
I Che importa vivere , 
> Che giova amar? > — 
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Oh uiiote soUnghel 
Che avviluppate in azzurriha luce , 
AI raggio delle stelle 
Ora sulla dormente onda d'un lago 
In granosa ridda 
Movete lo volubili fiammelle , 
Ed oc fra i dolorosi 
Salici elle fanu' ombra al cimiieto 
Ite curvando ì capi luminosi; 
In qual ms^ca grotta 
D'incantevoli note 
Dolcemente sonora avete albergo? 

0 tra gli ardenti baci , 
Che in regioni ignote 
Gl'innamorati spiriti si danno. 
Quale vi generi Fata gentile? 

Da culla abbietta nascere'vi {anno 
Le basse intelligenze de' mortali, 
E forse degli angelici e cadati 
Spirti vestite l'ali: 
Forse quelle voi siete anime care. 
Che lian legato lor fede alla ledita, 
E tornano nel mondo a rinnOTOie 

1 vaghi amori dell'età fugata. 
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io non ancor secare 
Su' paterni miei campi orme segoando. 
In na quieto tramontar di sole. 
Co' miei dolci fratelli , 
Per le siepi odorifere dì giunco 
Le priine violette iva cercando. 
Perchè delle leggiadre 
Se ne adornasse, pria d'ogni altra, il seno 
La nostra giovin madre , 
EJ a mercù dell'amoroso dono 
Va vezzo e un bacio avessimo da lei. 
Oh mie memorie I oh. miei 
Tempi di Te^nsl ghnia caduti! 
Dn solo fj^omo, un'ora. 
Fate ch'io tomi ancora 
X quell'etere molle, a quel pio loco, 
A tutta quella santità d'affetti . . . 
Indi passate, come un fatuo foco. 
Fu in quel soave tramontar di sole 
('li'io vi conobbi, o creature arcane, 
f^a prima volta; quando 
Uui vostra di liaiame azzurra lista 
Tra Se viole tuttavia non colte 
K la mia man passò. I^a bianca larva 
Della paura il viso 
Trascolorommi; e co' fratelli il passo 
Hapidissimamente indietro volto , 
E ora contro uno sterpo, or contro un sasso 
Inciampando e cadendo, e rinnovando 
Lena alla corsa, il limitar toccammo 
Delle materne case. 
Pallidi, trafelati e sraiza voce- 
Cosi alto teiror pemosse i duoii 
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Della festiva compagnia fraterna 
Cercatrice di fiori. 
Or voi ragion sapete 
Di quei vaai sgomenti, 
Che s'awinghiaro ai fanciuliesclii petti. 
Leggerissimi spiriti lucenti? 
Sia ohe al ben ne ritorni, ahi! con pii vivo, 
0 l'antico dolore 

Ranuodi al uuovo, ognor la rimembranza 
È duca spina al core , 
E tormenta con torbide apparenze 
Più d'una volta i puerili sensi. 
Che pongono fcequwte 
Fede e paura ìb Tania dì cose. 
E allor veracemente 
La subita memoria 
Fu d'una buia istoria. 
Ascoltata da me credulo intente, 
Che in quell'ora ogni vena 
M'occupò si, ch'io fui tutto tiemaute. 
Era nel verno. Non pianeta in cielo. 
Nudi e squallidi Ì campi, 
E l'aer basso; e la gelata buSa 
Contro le quadre e brune 
Vetr'iere stridea, cacciando obliqui 
Strosci di pioggia, e di nevose falde. 
Sul focolar d'un povero cofóoo 
Scoppiettava la fiamma; e a qudla intorno 
Io m'assidea, con molti, 
I piccioletti membri attiepidendo. 
Una macera e lunga e a bruo vestita 
Paesana, che i neri abbracciamenti 
Mirò, più folte di demoni e fate. 
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E quanto ha di mistero 
Il celeste e infernal mondo conobbe , 
Curvo tenendo sulla fìauuiu il dorso 
Segnò nel caldo cenere 
Cabalistiche note. 

Indi fra l'igneo crepito, e gli esterni 
E solitari zufoli del vento. 
Di voi ci raccontò, spirti fraterni, 
Cupa storia di sangue, il nascimento. 

• In qnel tempo ohe i ignori 
Ci compravano ai mercati. 

Che eravam dai servidori 
Crudelmente flagellati , 
Cte i castelli maladetti 
Dissenavan trabocchetti, 
Mescean funQachi letali 
E affilavano pugnali; 

In quegli anni che più volte 
Dei potenti le cougreglie 
Sancliettavano raccolte 
Coi demoni e con le streghe. 
Alle falde della Spina , 
Pochi tratti a noi viciaa, 
Torreggiava la magione 
D'un terribile barone. 

Quel baron da' suoi poderi 
Della -Spina si nomava. 
Offria tetto ai passeggeri, 
E la notte gli scannava. 
Sulle coltrici abboirite 
Gemean vergini rapite, 
E per fin ... ma senso onesto 
Fremerebbe a udirne il resto. 



BALLATE. 



Una donna da lui tolta 
Alle braccia d'un fedele, 
Che per duol tu poi sepolti, 
Avea dato a quel crndelfi 
In un parlo tre Ggliuole - 
Ch'eran belle come il sole. 
Ma non dniano le tose 
Sulle solle sanguinose. 

Del mattin col blando raggio 
Le tre suore in bianca veste 
Fuori uscivano nel maggio 
A infiorar le bionde teste. 
Scorrazzavano pei clivi. 
Si bagnavano nei rivi, 
Sovra ogni erta, in ogni calle 
Davan caccia alle farfalle. 

Ma tornate entro le mura 
Nel cospetto al genitore 
Un'incognita paura 
Si sentivano nel core. 
Dileguavano gl'incauti 
Da quei vergini sembianti: 
Ali non vivon le colombe 

Della notte a quando a quando 
Elle udivano pel vano 
Prolungar^ mormorando 
Qualche gemito lontano'. 
Indi un suon d'ignoti carmi, ' 
Uno scroscio, un fremer d'ormi. 
Uno scalpito di guerra 
Prorempeute di sotterra. 
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E fra bri' 
Se 



Le i 

Invocavano la pia 
Assistenza di Marm 
S'apie un uscio nella Elauza: 
Tetn lampi area negli occhi 
La figura che savanza 
Alle vergiu! in ginocclii. 
Pai p 1 I n 1 : 
Ma il sacrile™ le affida 
Con un cenno di mistero . 
Chiava I nscio, e spegne il c^ro. 

Padre! padrel e già... 
Qui sollevò le palme 
La vecchia inonìdìta, e ruppe il metro. 
Rabbrividir gli astanti, 
IJuasi in mezzo di lor fosse un feretro 
. Repente apparso per virtù d'incanti. 
In uno oscuro lato 
S'intese un ghigao come di dannato. 
Crocchiaro i vetri: più sonante e nera 
S'agitò la bufera; 
AUor la maga l'indice prolese, 
E del buio racconto il lil riprese. 
• Poi riiiBenaaao quell'alme, 

E percotere di palme , 
E invocar di nomi santi . . . 
P»*rl. Opin, Voi L 1» 
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E per mezzo all'aer cupo 
Il giocondo urlo del lupo. 
Che nel chiuso intemerato 
La sua fame ha satollato. 

In quell'ora dalle grotte 
Sbucàr lemuri maligne , 
Scintillar per quella notte 
Bieche folgoci sanguigne: 
Dagli erranti nugoloni 
Ruppec luoghi orrendi tuoni, 
E le lar^'e degli spenti 
Si rizzar sui monumenti, 

l'oytrettij! della vita 

L' inilomaiii era fuggita 
Dai lor volti la bellezza. 
Appassiti i fior più begli . 
Si sfogliar sui lor capegli, 
Langue agli angeli il sorrìso. 
Quando lum peno il paradiso. 

Ma il haron percosso ha il petto 
Da terrori, e occulto freme; 
Nelle cacce, nel hanchetio 
Cerca oblìo , ma ò vaua speme. 
Un di , un altro a forza ei vuole 
Sulla frode alle figliuolo 
Sollevar le luci crude , 
Ma l'orror gliele racchiude. 

L'ugna adunca del rimorso 
ha anonctglia, e cosi forte. 
Che il peoaìeio oniuu gli è corso 
(Oh spuTentol) alla lor morte. 
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E accennando colla mano 
Fa venirsi Duristano, 
Di misfatti a lui maestro, . 
Degna gola da capestro. 
E gli dice: Tu tomi 
Del bitume, e le leazuoie 
Questa notte inrescheiai 
Dove slan le mie Qgliuole. 
Giuraddio! sarù, bel gioco! 
Abbiam gelo, io vo del foco; 
Questa rocca io vu' che vaglia 
Un covoa di secca paglia. 
CoA in. La notte istessa 
MnoìoD use le donzelle; 
Una nube orrenda e spessa 
Cela il riso delle stelle; 
Quel castello si dissolve 
In un cumulo di polve . . '. 
Sol tre fianiTOB pellegrine 
Guizzali sopra alle rovine. 
Da quell'ora errando vanno 
Per deserti e tristi lochi, 
E le genti che non sanno 
Le han chiamate i fatui fochi. 
Ha nel libro degl' incanti , 
Che hanno scritto i negromanti 
Questa eian& è legisMOa 
Con il sangue d'una fata. • 

Cos\ di voi naiE&, spiriti lievi. 
La villereccia maga. 
Col secco [nede intono 
Le Rtoriate ceneri lootendo. 



Sul focolar consunta era ia fiamma, 

Vien di tenebre il loco, 

E fremito di d^ti e trame» fotte, 

E lìvidi, spaiati ' 

I visi, come di péiBom morte. 

Ma il mio pensier U& l'ali 

lì'un roseo vento ad altri amii migrando. 

Sopra una mesta e vaga 

Volò storia d'amore. 

Che una sera la mia fonte nanommi. 

In additarmi un pallido splend<H«, 

Che lunge lunge i ma^ni 

A spire mobiliasirne lambia. 

E quella storia vagamente mesta 

Ancor dentro mi è desta; 

I miei tetri pensieri 

il.in col dolor cosi uniformi tempre , 

Che sui miseri casi anche non veii 

Lacrima il ocoe, e san ricorda sempre) 

Era Gilda tina colomba. 

Era Eligi un fresco fior. 
Duro morbo apri la tomba 

A quel giovine amator. 
E la belia delirante 

Ricaduta in abbandon, 
Snl diletto agonizzante 

Brancolava; e in fioco socut 
Ripetevagii: — Ah se mai 

Da di li kì può tornar. 
Giura a me che tornerai 

Le mie spoglie a salutar. — 
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Coa un bacio il moribondo 

Lo promise; e poi spirò, 
E venuto all'altro mondo 

La promessa ricordò. 
E ciascuno ademjnec deve 

lia promessa cbe assentì. 
Perchè il cbr che la riceve 

Sen ricorda e notte e di. 
Una sera a cielo aperto 

Stava Gilda ad inttecciu 
Di giacinti un bruno serto 

Presso i margini del mar; 
Quando vide da un ombroso 

Cespuglietto azzurra uscir, 
£ con tremito amoroso 

Una fiamma a lei Tenir. 
— Ferma Gilda! con prestigi 

Io non turbo i tuoi pensier. 
Sono Eligi, il fido Eligi 

Nella veste ov'io m'ascondo 

Kcoo un ultimo balen 
Di <jnel foco verecondo ■ 

dxB tu ardesti nel mio sen. 
0 mia Gilda ... — E la fiammella 

Si fe' pallida e sparì , 
E la vita a Gilda bella 

Sulle guaucie tramortì. 
Poi la siepe al cxa senando 

Donde Ù foco uscir mirù, 
E baraando e ribaciando 

Quella terra oy'ei posò. 
Sentì dentro una speranza 

Che qaà. caro udrebbe ancor; 



Ma tornata a la sua stanza 

Questa voce avoa nel cor. 
— t S'entro un anno a te non viene, 

• Non smarrir la tua virtù , 
1 Cerca obblio delle tue pene, 

1 L'amor tuo noi vedrai più! • — 
Pianse, pianse; e giorni e mesi 

Tutta cliiusa in negro vai 
Per incogniti paesi 

Va cercando ii suo fedel. 
Va cercandolo sui monti. 

Pei le selve, in mezzo ai fior. 
Sugli stagni e sulle Canti, 

Presso i templi del Signor. 
Passò l'anno; e a poco poco 

Gilda misera mori: 
Kii allor l'azzurro foco 

Sul suo feretro a.ppiri. 
Come un pallido doppiero. 

La sua Gilda a(iOompagn&, 
E arrivata al oimitaTO 

Diede un guizzo e s'ammotEb. 



Ma qualunque voi siate, un pensier sempre 
Vi consaoio e un sospiro. 
D'innocenza o d'amor figli infelici: 
E quando intorno io gito 
Gli occhi pei lati campi ,'o rolla queta 
Onda 'di qualolie solitano stagno, 
E le vostre fianunelle 

' Sdntiltanp, Eccome a quella gleba 
Da un incognito amor fossero attratte. 
L'orma lattsngo e l'alito; ed il core 
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Con un soave fremito mi battei 

Oli pellegrini, andate per la terra. 

E niun TI rechi oltraggio. 

Se a pregar le cortesi anime io basto. 

Perchè il vostro non è fuoco di guerra. 

0 d'empie gioie inverecondo laggio. 

Ma lume di mestizia umile e casto. 

Date qentil con fori o. 

Sfioraiiuo ictoe o i sepolcreti Dianom, 

Al popolo clic È morto. 

E dite al vivo: i Accenditi! 

* Chà una vita di Coco è forte e bella. * 

Addio, spiriti amati I 

E se alcuna di me pia ricordanza 

Dentro nel cor vi siede, 

Vagando intorno a tre modeste croci 

Date di me novella , 

Col moto arcano delle vostre voci, 

A una cara consunta e a due miei figli, 

(Per tempo avventurati I) 

Chè da terrena servita dìBciolti, 

La libett& trovarono . . . sepolti I 
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Fccvean di canti, fervean di suoni 
Di re Alboino l'ampie ittagioni; 
Y, in mezzo ai duchi giunti al coaregilo 
Dal Tosto regao, 
Sj.arsa di gemme, lucente d'oro. 
Di quelle mense fregio e decoro, 
Più dell'usato bella e gioconda 

Sedea Rasmunda. 
Gli orli spumanti di vino eletto, 
Volan le tazze per il bonclietto; 
Famosa ai oapi l'ebrezza ascende; 

E trema e splende 
Di fosca luce rocchio regale 
Come la ponta del suo pugnale; 
Scoppiai! le risa, lunghe e feroci 
Stridori le voci. 
Disscr di queste belle contrade 
Oppresse e vinte dalle lor spade; 
Piansero a questi colli vestiti 

Di tante viti. 
Fragili fiori, più ohe colomie 
ChiamAr, oodaidii le nostro domie; 
Le dÌBser liete, superbe e belle, 

Ma tutte aiicelle) 
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E al vii susurro dell' orgia rea 
Rosmunda bella forse gemea. 
Per colpe orrendo Don ancor fatta 

Di quella schiatta. 
— Prenci e baroni, paggi e scudieri, 
Ecco il più bello de' miei pensieri, 
(Così nell'ebro furor del Tino 

Palla Alboino). 
Vedete questa, ohe ho qui d'aocanto. 
Lieta, superba? che mi ama tanto? 
La vera gemma quest'è, per Dio, 
Del serto mio, - 
Vuoi tu trapunta d'oro ogni veste? 
Trecento all'anno banchetti e feste? 
Ricca è nulla; ma ricca assai; 

Chiedi, ed avrai. - 
Ma poiché denno questi miei prodi. 
?4ei loi castelli dùc le tue lodi , 
E notte e giorno render gelose 

Fanciulle e sposa; 
£3ea dunque istrutti d'ogni tuo merlo. 
Che tu sei buona, frate Roberto 
L'ha predicalo. Che tu sei casta. 

Io '1 dico; e basta) 
Agii di forme, sotti! di piede. 
Che tu sei bella ciasciu lo vede. 
Or via, Rosmunda, dii loro un saggio 
Del tuo coraggio. — 
(E a lei porgendo con un awiìso 
II nudo teschio del padre noioso): 
— Or Tìa, Rosmunda , forte esser devi : 
Rfismunda , beri ! 



382 



Per me il suo sangue, per le il mio vino; 
Bella Rosmunda, questo è destino : 
Tu l'hai baciato pnma oh'ea moia; 

Bacialo ancora. ' 
E tu, spolpato le Cnnimoiiiio, 
Addio. Tu YÌeiu diUl'&ltio mondo. 
Ecco la stella di mia famiglia; 

Bacia tua figlia. -7 
Del re briaro piactiuc lo scherno, 
E un liiHKO eruppe plauso d inferno; 
— Re Cunimondo, ht^ue armalo, 
Dov<; S(;i stato? 

Perchè la mano pivi non ci tocchi v 

Per Dio ch(i avvenne ? Tu hai perso gli ocelli t 
Oh sconsacrata ligliuol di Roma, 

Dove hai la chiomia 
Rcal cugino, lancia smarrita. 
Dammi novelle dell' altra vita. 
Poi di duLi cose rendimi istrutto 

Tu ohe sai tutto. ' 
Pingui di cibo, scarsi di guerre, 
Starem*molt' anni su queste terre? 
E a quali patti Dio co la dona 

Questa corona? 
Ospite bianco mutolo e cieco. 
Bacia la rosa ch'io tengo meco , , 
Ve' che 1 tuoi baci pallida aspetta 

La poveretta. — / 
E il'ie briaco cosi dicendo. 

Giocherellava col teschio orrendo; 
E a lei che gli occhi fremendo torse 
Ratto lo porse. 
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— Ferma, Alboino, da' labbri miei 
La prava infame voler non dèi. — 

— Beri, Rosiiiiinda; noa più parole, 

Cosi si vuole. ~ 
Borea Rosmunda. Ma eoa lo sguardo 
Paiea dicesse: Re longobardo. 
Se la vendetta qui non mi langue, 

lìerrù il tuo sangue! 
E dopa un auno da quel convito 
Dormiva solo 1' cbro manto. 
Aprì uDa notte l'erma sua oella 

Rosmunda bella... 
E con un forte vago soldato 
Il regicidio fu patteggiato ... 
Ed ecco ali' alba sommessamente 

Picchiar si sente. 

— Sei tu, Almachilde? — Son io — Che porti 

— Che un lungo sonno dormono i morti 
Ond'ella tratto l'aspro cimiero 

Dal suo guerriero : 

— Questa ooronaj dolce mio bene. 
Questa corona più ti conviene. 
Ella era turpe; rendila degna; 

Baciami, e regna. — 
Se iniqua storia vi raccontai. 
Quello eh' è storia non cangia mai. 
Nel ttffbid'evo, quando l'Italia 

Fu data a balia. 
Di cosi atroci ne avrenner molti: 
Ua ai nostri tempi civili e colti. 
Spose e maiìti, popoli e troni 

Son tutti buoni. 



MEMORIE E LACRIME. 
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AGU EGREGI UOMM 
DOTTORE GIUSEPPE CASAUS 
DOTTORE GIUSEPPE DE-ROLANDIS 
QUALI 
MI TENNERO IN VITA 
CON LA SAPIENZA OPEROSA DELL'ARTE 

E LE SOLLECITUDINI DELL'AFFETTO 
OFFRO QUESTO SEGNO DI R1(X3N0SCENZA 
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IV. 

La culla a ribaciar torna e sospira 
Chi per suoi dolorosi esperimenti 
Apprese l'arti, onde si voive e gira 
Questa torbida razza de'viveuii. 

Chi vide uscir dai ben orditi accenti 
L' opre difformi, e il viver dolce in ira , 
E poderosi i rei sugli innocenti , 

■ La culla a ribaciar torna e sospira. 

Io l'amo si, dal vulgo inavvertita 
Quest'umil casa, ove segnar si ponno 
Le larve più soavi della vita. 

Ma al par di questa, che con dolci tempre 
Ghianm su gli oechi ai pargoletti il sonnn , 
Amo quell'altra ove si dorme sempre ! 
V, 

Amo quell'altra ore si dorme in pace, 
Ove allo Btanoo Aglio del dolore 
È pio conforto una solinga foce, 
Una stilla di pianto, un mesto flore. 

Colà dentro sepolto il lumor tace 
Di tanti sogni, che fér nodo al core. 
Oh! ben s'apre ai dolenti la tenace 
Porta onde vassi all'ultime dimoro! 

Li ipiaiido sento come si consuma 
in me il vigor della nascosta vim, 
Visibil cosa allo persone accorte, 

jyuua sabita luce si ralluma 

L'anima vagabonda; e un' infinita 
Gioia mi prende in vagjieggiar la morte. 
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VI. 

SI tu verrai; verrai, morte invocata. 
Ultimo dono che il Signor dispensa. 
E: € Vieni, amico, mt dirai, k mensa 
T4uzial clie volesti è preparata. 

Vieni meco alla piaggia avventurata, 
Ove da lunga cecità nnsensa 
Questa misera polvere, che pensa 
Pensieri ed opre che non han durata. • 

FA io verro, cortese ultima amica. 
Verrò nella tua pace. E il viatore 
(;lii sa che alla modesta urna non dica: 

Dorme là dentro un infelice ingegno 
Consumato da se nel più bel fiore. 
Ma aoSersc; e di pace egli era dc^nol 
VII. 

Quel di che dentro agli occhi moribondi 
Mi nuoterà la fuggitiva luce. 
Della barchetta mia chi sara duce 
.Sul mar che mena neali eterni moudi ; 

RimRuibro in ben d'un cberubma il tnn.'e 
lìraudo. e la pena delle oliese Iroiidi ; 
h so che a quei perduti orti iiioeondi 

l'iiiT h'j speme, buon Dio, che tu sia mite 
Ad un clic amo. elie delira cercando 
.Suo bene in terra, e non trovo cbe duolo. 

Al.imèI Signor, da tenebre infinite 

I mi scalo cerchiar, sino da quando 

II buon angelo mio mi lasciò solo! 
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vin. 

11 liuun angelo mio fu quella cara 
CIiL', or u il quart anno, s e da noi partita 
Tramulando le rose della vita 
Negli oscuri giacinti della bara. 

Dì quella donna affettuosa e rara 
lu noi la ricordanza illanguidita 
Par talvolta alle gonli: r la romita 
Xostcalma il riso dei felici impara. 

Ma, Diol Qual riso d aniarcz/a pieno. 
Riso che sfiora i freddi labbri appena. 
E dentro al cuore in lagrime si muta! 

Ond'io gli ocelli sollevo, e chiudo al seno 
i)raccia, e tea me dico: Or la serena 
iStagion volga per altri, io l'ho perduta. 
IX. 

Volga per altri la stagion serena, 

Che a me rise negli occhi, or nella mente 
SI mi travaglia , che da mesta vena 
Spuntar sempre i miei carmi ode la gente. 

K tuttavia l'afflitta anima sente 

Anco una gioia; ed è, che fatta piena 
Sia la speranza di veder possente 
Come un tempo già fu, l' itala arena 

D" una schiatta animosa, alla e gentile , 
Che ù ismmeati degli antichi padri , 
Stelle fanunanti io procelloso nembo; 

E fiorisca un& volta il forte aprile 
Bai fiori etemi; e sentano le madri 
Coa gioia il peso che lor vire in grembo. 
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Vieni, dolce compagoa alla pensosa 
Anima, che pur volge óve tu sei; 
E non molto tttidar, se alcuna ascosa 
Simpatia di dolor t'annoda a lei. 

Vieni solatia, e accanto mi riposa. 
Poiché tutto in custodia io mi ti diei; 
E dolce parla, e dimmi alcuna cosa 
Che dia pace una volta a' pensier mìei. 

Tedio m'occnpa l'alma e l'iiitelletto 
Per sà gi& stanco nel rumor, che mena 
Tanto popol che clBn<na e die non sente! 

Talcliè ogni Inme di soave affetto 
Mi si la gel di dentro; e no ho gran pena. 
Provvedi, amica, il mio viver dolente! 
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Provvedi, amica, sì com'è tuo stile, 
Clio .li sofivi iiOfiim('ii[i inrsii 
Fai tremar l'alma, e in animo gem: 



Rimarrà forse nell'età ventura 
Qualche parte di me ne miei sospiri. 



3 favelli. E quando 



d 1 1 ^ d 
r queUaura end egli < 
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IV. 

E se anco eterne imperrersossei ì'ìi% 
Della sorte, oKe in noi Tolge a\ dura , 
E accorresse Is turba a seppellire 
Meco i miei carmi, (infausta BepoltumI) 

Veramente la mìa trista ventura 
Non sarà piena^ chò gli udran ridire 
Da quella, or piccioletla creatura , 
Che Elisa mi lasciò pria di morire. 

Lunghesso un rivo, al tramontar dei sole 
Ella rerià piangendo; e in quell'affanno 
Canterà i carmi che le piacquer tanto. 

E gli uccelletti e l'aure e le viole 
Con pietosa dolcezza esclameranno i 
Come è gentil la cantatrice e il cantot 
V. 

Com'è gentil l.i cantatrice e il canlo! 
Cosi diran di quelle dolci note: 
E tu repente sulle rosee gote 
Sentirai, figlia mia, scorrerti il pianto. 

Se un curioso che ti passa accanto 
Di ciò s'avveda, interrogar ti puole; 
E tu le inchieste di responso vuote 
Kon lasciar, nò ti pesi il suo compianto. 

Ei tutto, 0 presto obblieri. Ma quando 
(E ciò s'avvera) al tempo ahi! non piii vivo 
lìli andorà mesto e intenerito il core, 

Fia che rammenti, e forse lacrimando. 
Una pia giovinetta in niargo a un rivo, 
E un sol morente, ed- un canto d'amore. 
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Tatti di rosa a te lidecan presto 
Gli anni di gioventù, cara aogiolella, 
Nè molto aiulr& che sentirai quel mesto 
Turbamento gentil, ohe amor s'appella. 

0 figlinoletta mia) poiché da questo 
Mondo è fuggita la materna stella. 
Il tuo povero cor fa manifesto 
\ me, die per me t'amo, e più per quella. 

In parlerò col tuo povero core, 
E alcun oooEortt^ o doloe anima cara. 
Stillerò forse sulla tua ferita; 

Perchè Tnom che n^li occhi ebbe il dolore, 
O figlinoletta, agevolmente impara 
mesta intelligenza della vita. 



I fior, le stelle, i rivoletti e l'Ara 
Sono la poi^sia degli occhi miei, 
E sì. forte è l'amor ohe m'innamora 
Di tali obbietti armoniosi e bei. 

Che se vederli e vagheggiarli ognora 
Mi fosse tolto , al cerio 1' ne morrei , 
Perchè l'anima mia tì fa dimora, 
r/anima mia con quanto vive in lei. 

Furono i fior le mie prime ghirlande. 
M'apprese il rivo !a fuggevol vita, 
I-' óra sonò del mio vario lamento. 

I'" dalle stelle un' armonia più grande 
Viene a riconsolar l'alma smarrita 
Quando più teme il stto disEacimento. 
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La pvesin. 

Di sì geatil costume è provveduta , 
Di Si rara Tirtà ia, donna, mia, 
Che quand'ella saluta e non saluta, 
O^nun le fa rispetto e cortfìsia. 

Ella non regna per lusinga astuta, 
Elia che ad ogni cor s'apre la via. 
Sua bellezza dovunque è conosciuta, 
E ii^itural PUÒ nome è Poesia. 

Con me piange la bella e eoo me ride 
Divinamente; e intorno mi figura 
Quanto per gli occhi miei, pria non si vide, 

E mi va mormoiando: < 1' soa si Lelia 1 
E pur molto non sai di mia natura. • 
E alloi son tratto a sospirar con ella! . . . 

• Non recatemi fior: datemi spine. 
Ch'io tesser voglio una cfudel corona 
Per questo pazzo, che canta e ragiona 
Sovcrohio fuor del naturai confine. 

Sp ìm fragil come noi mente e persona, 
IVri'hè tenia vie scabre e peregrine? 
E che sou queste fantasie divine? 
Che è quest'aura, che nel cor gli suonai 

Costui s'i poco della vita esperio. 
Che di sogni e di larve s'innamora, 
La corona dell'uoiu sappia ohe sia? > 

Così grida la turba e infigge il serto; 

Goccioia il sangue; il eiel se ne addolora; 
Egli sorrìde, e canta' tuttavia. 
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l'n'e<B«Ie «t VMk-Mek. 

Peroliè mi guati coeH mesto in tìso 
Dalla muta potete ore ti stai? 
Che mi lirela quell'acerbo rìso? 
0 fiammingo pittor, parla,, che hai? 

Àht ben so che vuoi dirmi: «AI paradiso^ 
Gentil dell'arte non s'arriva mai 
Senza aver gli occhi consumati, e anciso 
Ogni bel TOTde ai dì ridenti e gai. 

Merla poi tanto la le^^ra amica, 
Perchà debba varcar l'nom che in lei crede. 
Questo deserto senza coglier fiore?) 

Così ridendo a me par che tu dica, 
l'aon cangio però spirto, nè fede, 
Ma qnel tuo tìso mi spaventa il core! 
»M tee é tace. 

Tu che il giovane capo orni di rose. 
Le hai ridenti sull'alba e a vespro morte! 
Tu ne' balli t'avvolgi, all'amotose' 
Vergini arridi, e al pi6 compri ritorte. 

Piangerà chi la lieve anima pose 
Dietro larve di bene, ahi! cosi corte; 
Chi non lia senso dell'eccelse cose 
Avrii il tedio custode alle sue porte. 

Oli! mver Issato il pellegrm, che il piede 
Muttii per questa landa orrida e grama, 
K rIi e cibo lamor, tenda la fede 

'\ tirso le torri, e la citta che il chiamai 
Poco inteade quaggiù cor che non crede. 
NoUa intende quaggiù cor ohe uon ama. 
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Quand'io m'affiso alla nottarua lampa , 
Che il suo va consamauda ultimo umore, 
Sinché la inceila e piccioletta vampa 
Crepita e langue, riscintìlla e moore; 

Esccm rotti i sospin, e mi si aeoompa 
Una tremenda rimembranza in core , 
E per modo di s& tntto lo stampa ' 
Che dagli occhi a Uvrenti esce il dolore. 

Ueco nna notte la mìa dolce Elisa 
TefSjendo tramortir quella fiammella. 
In me ristette lungamente fisa. 

Poi Eospinndo: Io morirò com'ella. 
Mi disse; ed io sche^ndo, ahil l'ho derisa... 
Era giovine tanto e tanto bella) 



Quando sui vetri della muta stanza 
S'incolora un gentil raggio dì sole. 
In quel raggio dipinta è la Speranza , 
Che in sua dolce balia tener mi vuole. 

E mutando véc me riso e parole. 
L'ospite cara ai mio letto s'avanza: 
• Figlio , ciascun quaggiù piange e ai duole, 
>la virtù gloriosa è la costanza. 

Perchè l'anima tua sommessa adora 
I voler dell'Eccelso, ei mi consente 
Iq un raggio di sole a te venire. • 

Cosi par eh.' ella dica ed altro ancora , 
Che mi (a scintillar gli occhi e la mente. 
Gehti^raggia di sol, dehl non fuggiret 
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A linlgi Cmmr- 

Sf-arsa, o Luigi, È l'allegrezza in'quKta 
Riva deserta, c l'aaima che sente 
Non lieve al nappo, che il piacer le. apptestaj 
Senza poi dolorarne eternamente. 
E noi Siam coppia sconsolata e mesta. 
Che, sceso l'arco dell'età ridente, 

3 altrui co! canto .manifesta 
core e della mente. 



Tu là, sul mar, dove il poeta inglese 
Cantò di Parisina, ed io sul lido 
Che educò Silvio all'angelico stile, 

Rinnoviamci un addio; scordiam le offese 
Della fortuna; e tal di noi sia grido: 
• Bbber miseri eventi e cor gentile. > 



L'ingenuo, credi, dell'a- 
Kraiii:i, guarda clii; fa 



Uh di li bacia i bei capcgli sparti, 
Tu taci u Ircini, o al tuo lavor l'assiili: 
Un altro di sorella odi i^liiamarti , 
M tu, povera, il cor lu gli coufiói. 

Cade lento il crepuscolo ; pieiosc 
Si fan le vooi; pallidi i sembianti; 
Amor sospira, e tra voi due s' iuter/,a. 

Miserai Presto languiran le rose 
Nelle tue guancie, e moriratmo i canti 
Su quella bocca, che or sorride e scherza t 
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RICORDI 

D'UNA VISITA NEL CIMITERO 



FATTA a" DUE HIEI HCLIOLETTl. 



Come, ohi come in quel di soaTemeole 

Si curraTa dal ciel larco rosato 
* Su me, negb. atti e nei peusier, dolente, 
E alla terra dei morti inginoGchiatol 

Pigh, colà dove più il ver si sente 
Pensai, bramando, al vostro dolce stato; 
F. il segreto peusier delia mia mente 
Da nn'aliodola in allo era cantato. 

O riiiiabil sera, dioiro te si perde 

I. amma che ricorda. Ed ohi con quaata 
(iioia parmi veder, coiue m quel giorno, 

!>.](■ hianchi sepolcreti in erba verde. 
Lieto sovressi un uocellin che canta , 
E Duvole di iosa latomo intorno! 
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CARLOTTA MARCHIOIMI 

tsMAa la tomba di m madre. 



Si; vidi anch'io qucll'uEiia e quelle forme 
Soulle nel marino, e ohe tu piangi estinte. 
E volto a quella, che là deatro dorme, 
E per aura miglior l'ali ha sospinte. 

Sciamai: t Beata, che traesti lormc 
Da queste zolle in vanita lìipmtf. 
Dove s indraca un popolo diftorrac , 
(.he troppo ha lalme nella creta avvinte! 

Beata ancor, che dietro te lasciasti 
Ijna che pians;e m queste basse rive, 
(,oine cosa mortai più non la tocchi. 

Troppo le tombe scordano i rimasti ! 
Troppo, e Dio se ne accora. Ella non vivo 
Dal di che ha chitisoallasua madre gli occhii 
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Ii« MFtMMdUte. 

0 bruna compiala di giovinette 
Meste negli ooojiii 'e neir«iiilar peososs, 
E a nes^n mai caramente dilette , 
Tranne al dolor che vi riceve a sfwsc ; 

So che nel mondo povere e solotie 
Il Re, che nacque in povertà, vi pose. 
Ma so anc:>r che ael pianta Ei vi promette 
L'eredità delle celesti cose. 

Quando passate per la ria cantando 
D'umiltà cosi piene e di dolce'zza, 
E Ti precede il glorioso s^no. 

Il ciel si va di iosa incoloiando, 
E suona arcanamente in quell'altezsa: 
Beati i mesti, chb di loro è il Regno t 
A CUuseppe BarMerl. 

Ti rammenti quel d\, parrai pur ieri. 
Che tu piangendo mi serravi al petio , 
Quando frammezzo ai lugubri doppieri 
Siedea la morte al maritai mio ietto'? 

Musciano allor nel delirante affetto 
Disperate parole, empì pensieri; 
K in quel cieco insanir dell' intelietto , 
Unico e pio consolator tu m'eri. 

■ I^ sola patria è in Dici- poi mi dicesti; 
Ultimi delti. Tra quell'ora e adesso 
Tanto secolo 6 corso al viver mio, 

Cile vederti è gran gioia agli occhi mesti; 
Ratte le braccia corrono all'amplesso, 
E grido : • E ver; la sola patria 6 in Dio t > 
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RUrntto flflico dell'aatore. 

Alto c giusto di forme, e brun di volto; 

Nero di ciglia; iiilenlo occhio che splenda; 

Fronte mobile ed am^ia; il cria mi scende 

Giù per le spalle abbandonato e follo. 
Sotlo i mustacchi impailida o s'accende 

Il labbro; agii la voce, il piede Uo sciolto; 

Pronti i gesti; talor l'abito incollo; 

Ecco il viaibil, che di me si rende. 
I jiocbi o i tanti die non m'han veduto, 

Come leggendo suol crear l'affetto. 

Mi fìngono sottil, macro e sparuto. 
Ma in viso il fior della salute io mostro. 

Che importa mai? Si scrive carmi; « il petto 

Fuor manda sangue a colorar l' inchiostro! 
Bttratto iH«r»le. 
Or che piato è il di foor, l'intimo sguardo 

Tenti l'intima vita, e tragga il vero. 

Son uom; dunque ier prode, oggi codardo; 

GnatQ il mondo, al ciel penso e di là spero. 
Mesto e gaio in brev'ora; umile e altero; 

Sululano al concetto, all'opra tardo; 

Vago di lodc^ indoula d'impero; 

Soave, e un po' talor bnisoo e beffilo. 
Kfo-«iintiUto mai. Credo al ben; tento 

Di Iorio; amo clii il fo; spregio la ingrata 

Genia de' vili; aidìte cose io sento. 
E come sento, arditamente dico. 

Che viti s'io batterò via aooiraolata? 

Son piti del ver che di me stesso amico. 
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A Silvio PeUleo. 

Per quel ben clie mi porti, ond'io n'ho Tanto 
Cos'i t^iie ogni parola è dal ver iunge, 
Silvio, perdona se talor mi punge 
Soverchio ciò che passeggero è tanto I 

Quel solamente che da Dio ne ginnge, 
E & l'anima altera e il pensier santo. 
Quel non è laira, ma bellesza e canto , 
E Ycnik ohe a lui ne ricongiunge. 

Io tonando penso come a te 61 scola 
Di TÌTtnde il dolin, giaUde poeta. 
Meco di me sospiro e mi vergogno; 

E m'avredo che sol néllà paiola 
E nell'opra del ben l'alma s'ao^neta, 
Che tutto il resto è mobil ombra e sc^so. 

Nato nel grembo di nebbiose lande, 
Ideilo apparisti e formidabil tanto, 
Che spesso i lauri delle tue ghirlande 
Andar bagnati del femmineo pianto. 

Varia del -riTer tno per varie bande 
Suond la fama e taloc losca, aMI quanlo. 
Ma ohi t'intese, ti com^òanse, o gnuide 
IS giorin le del desedato canto! 

Uomini, fede ei Vi bhìedea, e tacine 
T.o steril mondo. Amor gli fa venduta 
L'ebbe senz'oro e non gli diè conforti. 

Allor lancioBsi dell'Egèo sull'acque. 
Non vi giovi indagar com'è tìmuIo; 
Pensate sol dorè il poeta è moitol 
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AH.... 

Donna I Se gli occhi leohem sa questi 
Carmi infelici, ch'io vado cantando. 
Perchè di me' qnalche memoiia resti. 
Di ULS, che or tìto à& ogni ^oia in bindu; 

Chi sa chs il cor Doa ti ù turbi, quando 
Vedrai come per segni manifesti 
Di te parla tdora e laorìmaodo 
L'anima mia, ohe tu non conoscesti. 

Credei che il mondo non avesse egoale 
AI tuo cuor nessun altro; e t'amai come 
Cor nesson altro amar non ti potea. 

Oh! non prevista mia piaga mortale! 
Ohi luiui^ tenibile d'un nomel 
Oh! in angeliche membra alma si real 
U. 

Però senti, se riva è nel mio petto 
Di te la rimembranza! Allor ch'io m'era 
Cosi presso alla morte, e l'intelletto 
Già delirando in misera maniera, 

r par sempre correa (cosi m'han detto)i, 
.Sempre del Lario alla gentil riviera, 
E ti parlava con quel grande affetto. 
Che si ha per donna infortunata e altera. 

I'"d ecan teco i due bimbi innocenti; 
E profonde dal cor lacrime sparsi. 
Lungamente baciandoli nel viso. 

Fui desto della vita ai sentimenti, 
Vedea tutte le cose incolonusì 
D'un waTS ooka di paradiso! 
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Pace, o memorie dell'età fiorita I. 
E gioisca {Aia, se altro amor le adomi 
D'altri sogni il pendei. Ma se romita 
Trascorre in solitudine ì sooi giomi , 

Comprenda allor come tma Volta nsrata 
Dal COI la gioventù rado è olie tomi; 
E come e quanto alla deserta Tita 
Pesino questi inutili so^jonii. 

Inutili, se il COI tutta area posto 
La sua doloesza in nua larva caia, 
K che poi se ne andò miseramente! 

Ahimè t come dal sogno & il tot discosto. 
AhimbI come nel tempo si prepara 
L'aoeibo di»nganuo ddla mente. 

IV. 

Sentimi, o donna. Su quest'ampio vano. 
Che diciam terra, ove i presenti guai 
Fan gemer l'alme a qualche hen lontano, 
S'io ti scontrassi un'altra volta mai. 

Sarà net viso amicamente umano 
Pensando al dolce tempo che t'amai. 
Ti porgerò senza terror la mano, 
E tu senza terror la stringerai. 

I''orse negli occhi nostri alcuna stilla 
Verrà di pianto a ripensar qual'era 
L'antica sp^e e il bel tempo fuggito. 

E a quella mesta vision tranquilla 
Aviem compagne l'anie della seia, 
E il sol nell'oocidente impietosito. 
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Ali» tmim peniMk 

Savio ed alacre è il mondo. Altii si spezza 
Stinohi e lacerti ove che Tauio il tiri. 
Altri sogghigna dall'ambigua altezza 
Verso al fntel, che dalla polve il miri. 

E tu fonili la mia sola ricchezza. 
Penna, ohe meco stai, meco t'aggiri 
Pietosamente; e ad ubbidirmi arvezza 
Ridi e canti con me, piangi e sospiri. 

Tu la colpa e il dolor d'Bdmenegaida 
Vergaati in prima, e Italia mia pei quella 
Cantica mesta mi chiamò po^ 

Peri) si badi al secol che ci guarda. 
Poveri siamo, o mia dol«e sorella. 
Si rada intatti alla diffidi meta. 
IL 

Ma perchè li drittamente ù rada , 
Perchè il vindice obbliò non ti ricopra. 
Pensa che l'ora è fuf^tiva; e bada 
Che a molta vanità debbi andar sopra. 

l'r'llegrjnando pc?r la dubbia strada 
Al ver sospira e il buon corallo adopra; 
E quando senti la immortal rugiada 
Dentro slillnrti a Tar possente l'o^. 

Scrivi c cancella, e poi cancella e scrivi 
Perseverando. E sien l'ultime voci 
Aure, suoni e color d' intimo usciti. 

Cos'i non vile arriverai^ se arrivi , 
Nel loco ove sou giunti i più veloci. 
Pensando e lagrìmando anni infiniti. 
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Lungo le vie della gentil Soiiento 
Uno emù si "vBdea pallido in volto, 
Che fingeva, o sentia rotto nel venito 
Acre equillo di trombe e fragot molto 

D'arme e cavalli, e in doppio accampamento 
Due mondi, e l'Asia dissipata, e t^to 
Alle barbare lance il monamailo, 
E reioa la croce, e il voto sciolto. 

Ahit sol di gloria, o giovine, li parla 
La ^tasia nei tempi inabissata; 
Ma, pietosa, t'asconde Leonora, 

E il dì fatai che sentirai d'amarla. 
Oh anima sublime e infortunata. 
Ogni miseria tua chiusa è in quell'ora! 



E non gli cai delle venture altrui: 
Sa che in silenzio vagheggiar la deve. 
Sa che la vita sulla terra è breve. 
Che troppo il cielo ha conceduto a lui, 

E in silenzio la guarda, e si consuma 
Di profonde dolcezze inebbriato, 
L trema a suspiittar gaudii Imitauj. 

Ma come in ni-ta nube, o nel mar schiuma, 
Cosi questore. Ohi povero Torquato, 

- Chi sa dove apniai gli oochi d(»juuu. 



Digitized by GoOgle 



UEUOBIK E LACRIME. 



Ecco, infelice. A questo career tetro 
Chiedi or, se hai possa, il vago volto, e i neri 
Sguardi, e la bella tieooia, e il dolce metro. 
Che iisciy& a colorar gli alti pensieri! 

Ah! invan la cecohi, misero. Che sperì? 
Che sei? Che attendi se ti -volgi indietro? 
Che può darti la vita oltre due cerì 
Non vigilad, e un gelido feretro? 

E almen ciò fosse, a oonsumai le tempre 
Dell'ignito pensier, che ti £a scarno 
SI die più d'uno ha da tze marne sempre I 

Ma il dir che vai? Quando la vita è un bene. 
L'ultimo passo si deprèoa indarno; 
Quando un dono è l&morte, ahi! noi s'ottiene! 



Senti, 0 Tonjoato? Applaude il legal fiume. 

0^ m. Tinse. £ cìngerai la &onda. 

O^i si vinse? Oht invèr savio costume 

Irridere alla gente moribonda. 
Kgli agonizza. E sull'ardenti piume 

Non è quel tardo aliót che Io gioconda. 

"Di lei ben cliiede: e raccogliendo il lume 

Bcgh occhi, assurge dall'ingrata sponda. 
Sempre leit sempre. Misero! la guerra 

Ultima vinci; ogni dolor qui cede; 

Venuta è l'ora che nel ciel ti porta. 
Ben puoi morir àe rea tanto è la terra. 

Ben puoi morir se altronde h la tua fede. 
. Ben puoi morii se Leonora è mortai 
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Stiipe Siam noi tia vane Urro adulta 
In albetg^ cadochì e desolali. 
Dove ogni alto psnsiei freme o si malta. 
Bamboli e Tooelii a ms pai<KL Ivali. 

Questi soa cocri; e pochi umi varcati, 
Lot creta ia pace donnìià sepoha: 
A quelli tuttavia chiusi i peccati 
Bestan de' padri e la vei^jogua occulta. 

Ohi non è ver, che incontro al paradiso 
Troppo voli la terra, oggi che langue 
Più. che mai stanca, e pare alacre tanto. 

Da! d), che giacque il divin Figlio uccisoy 
La corona immorlal dimanda sangue, 
KoR pompa ed ór; dimanda sangue e pianto! 
II. 

SI; la nomade stirpe dei mortali 
Dovrà dar sangue, onde l'antiot ofiaaa 
Paghi una volta; e verso alle natali 
Piagge dal tanto lacrimar sia resa. 

Ruggirà tuttavia sul mondo stesa, 
Col turbine, un'immensa onda di mali; 
Sol tu starai nel fero nembo illesa. 
Croce ili Dio, che ogni vittoria vati. 

Croce di Dio, la donna educhi i figli 
A. te daccanto, il sacerdote preghi , 
Doni il vegliardo i provvidi consigli, 

Canti il poeta, a! vinto il vincitore 
S'adegui, e tuttiquanti nn dolor leghi. 
Nostra sola vittona è nel dolose) 
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Gelide lande,, fnnoù yeatà, 

E facili auie e floride {òanure: 

Giooo e riso di bamboli innocentì; 

E procelle £ pianto e sepolture; 
Candide pted e solienu sapienti; 

liete spoanEe e vltioiii oscure; 

E fremiti dì tempo nsoffeienti;^ 

E ohissi 6Settx e memon paure; 
Vita e morte dovunque, arbitrio e sorte; 

Lampi ed abissi, e abissi il sole. 

Faro dell'uiÙTeno^ ombis di Dio; 
Ecco un ginso, ecco un altro, ecco la morte. 

Tomaie al nido, o pore» parole; ■ 

Cieca e superba polrera son iol 
Tms «U Dto. 

É ver; sei polve: ma sà luce ancora; 
Sei dell'opera mìe Vopia diletta. 
Leva gli sgnaidi, e il tuo buon padre adora, 
Che tutto move amando, e amor ti detta. 

QuaDdo vedi pregar la femminetta. 
Rammenta che son io che l'avvalora, 
E ch'io porrò su tutte l'altre eretta 
La pia virtù della tagton che ignora. 

Ama ì! fratello tuo, piangi con esso; 
Ambo miseri erranti, e dall'esiglio. 
Ambo aspettati nella patria vera! 

Meglio che d'oppressor, nome d'oppresso. 
Anch'io Eo&teuni umiliato il Figlio, 
E alla mia destra glorioso impera. 



DigitizBd by GoOgle 



Al sepolcro d'Abel Bedero un ffomo 
Tutto pensoso il padre delle genti. 
Gran romor lo fetì. Guaidossi intomo, 
E vide aTTilnppato in vestimenti 

Lugabn molto, ma dì luce adorno 
Tal, che certo ncm era nn dei vìventi, 
E, la man tesa all'immortal st^^omo 
Del sol, profersa ì destinati accenti; 

• Guarda, Adainó, nell'alto. Oggi quel sole 
Pria che dietro de' cedri si nasconda , 
Tu di UKote morrai. Cosi si vuole. » 

L'angelo spuve fra i. vapor dell'acque: 
E il percosso tremò siccome fronda: 
Tremò, tremò, chinò la testa; e tacque. ' 
FantlgUa' d*Ad«iiM». 

Eva, nel tempo e nel dolor la prima, 
Seth, il più dolce dopo Abele estinto, 
E la figlia bellissima Selima 
Tiovaro Adamo di gran sonno vinto. 

Ma di tal pallidezza era dipinto. 
Che impauriti si guatàr dapprima. 
Quand'ei svegliossi e dimandò se spinto 
Era già molto ii sol giù di sua cima. 

• Si, padre, Setli gli rispondea; s'accosta 
Alla selva de' cedri. ■ AUor tremando 
Assurse Adamo, e li baciò nel viso, 

Chieser che fosse; ed ei diè la risposta. 
E fu mandato un urlo miserando 
S), che forse ne pianse il paiadiso. 
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LA MIA BISACCIA 



Esopo, arguto spirito. 

Favoleggio olio dutì 

Bisacce ha 1 uom. La £!ravida 

Delle magagne suo 

Inesplorata all'omero 

Gli pende, e 1 altra al petto, 

Dove ogni altrui difetto 

Si curva ad esplorar. 
A me la cauta favola 

Fu si gagliarda scoJa, 

Che sopra il sea mi dondola 

Una bisaccia sola. 

E in lei mi fiuardo : e giudica 

Fiero de' vizii miei, 

10 mi i^onfe^™ a k-A 
I om^- i s ^i,t ikar 

a^^tiiii. 1 t It, 

taaitan la dentro, a ciondoli, 
A collaretti, a trine I 
Ecco piumato e in bavero 

11 sospettoso Orgoglio , 
Pnncipe senza soglio. 
Che almanaccando ra. 

ri, Opsn. VoL L 



Se a desco alcun degli ospiti 
L'aoie salier riversa, 
E, per cadente lampana, 
D'olio è la terra aspersa. 
Ritti gli orecchi e trepide 
In tunicelle oscure. 
Si serraa le Paure 
L'una dell'altra al sen. 

Ecco, le ciglia splendide 
Di qualche sacro lume. 
Balza il Pensiero. Ha d'aquila. 
D'aquila istinto e piume? 
Foreio gufo! (Hi angoli 
Della bisaccia ei fere, 
E per le curve sfere 
Sogna esser ito al Sol. 

Quante miserie annidano 
Nella hi saccia mia ! 
Pur v' ha cui rode il fegato ■ 
Furor di gelosia. 
Deh, potess' io , per vivere 
Due giorni più trauqnilli, 
Godesti mi^ gingili 
Gittaili a ohi U Tuoi ) 

Chè già né in limpid' agata 
Son flnti od in piropo , 
Ma in nudo legno, a riderne 
L' ombra del vecchio Esopo ; 
Nè la bisaccia sfolgora 
Di ricca perla o d' oro , 
Nè a gloria di lavoro 
L' artefice pensili. 



Ui cuoio ha le 'compagini, 
Coior di violetta ; 
D' inglese acciar le fimbrie. 
La susta e la chiavetta ; 
Raccomandata a un cingolo 
Tiaverso il sea mi cade, 
E già per molte strade 
Con me pelk^nBÒ. 

Ma ù& il cortèo dei nimioli , 
Dentro mal litti in piedi, 
Che son questi odorifeii 
Hruni fuscelli? ... Oh vedi! 
Fumo d orgORlio è amule 
A lume eli riparo, 

E poniti a lumar. 

Anzi di nebbia un vortice 
Sm ninnoli protervi 
Getta, se sai, per vmtwne 
I petulanti nem, 
Oade il 'gentil spettacolo 
Che u ferisce il ciglio^ 
Sedato ogm pispiglio. 
Tu possa contemplar. 

Via i>el celeste pela!?o, 
Addir,. uaLiuim amica' 
r. al Unto cor ti sanguina 
Piir delia piaga antica ; 
E mentr* io scWzo e medito^ 
Tu n^li eterni gin 
B'Endinuon sospiri 
Le ardenti voluttà. 
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BALÌ,AT\ TM 

Or che la selva ìm^ÌBiicasi 
Sotto gli argentei raggi. 
Addio, piai^enti musiche 
Del rosignuot sui faggi: 
Voi rammentate a nn esule, 
S,i?.in d'illustri inganni, 

I lajirimati afFanni 
Della sua verde età. 

Che vuoi narrarmi, o lùgubrp 
Tu di pastor lamento. 
Or che in quell'ampia nuvola 

II limar disco è spento? 
Ah, dal montano culmine 
Precipitò Neèra, 

La stella mattiniera. 

Delle capanne il fiori 
O inconsaperol vergine, 

Dell'agite tue superba. 

Straniera al mando ^ addormiti 

Nel lettiodnol tuo d'erba. 

Ti darau «mbia i salici. 

Profumo le viole. 

Raggi la luna e il sole, 

E gemiti il pastor. 
Uiràt Uiràl Trasportami, 

Cavai, su la tua groppa: 

\edi; con noi la comica 

Bisaccia mia galoppa; 

BÌMarra cosa è mescere 

Fumo, galoppo e canto, 

E divorar frattanto 
lunga vìa cosL 
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Un&l Voliamo al gelido 

Silenzio delle stelle; 

La lodoletta e l'aquila 
' Volan cantando anch'elle. 

Ecco Bìsalta e i margini 

Del secolar castagno! 

Platon di Peveragno, 

Svegliatevi; son qui. 
Che? Mi chiedete attonito. 

Perchè, notturno gnomo, 

Vengo in quest'ora a sootere 

La porta a un galantuomo? 

Perchè net di si scontiano 

E carra e mulattieri. 

Che rompon de' pensieri 

L'armonica virtù. 
Perchè le ciglia il perfido 

Raggio del sol m' offende. 

Peiohè al mio cor più tenera 

La bianca luna blende. 

Perchè più colma ed ilare 

Oggi Toobù la tazza, 

E matti d'ogm tazza 

Pose il Sigm» quaggiù. 
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LO ZINGANO DI CASTIGLU. 

1868 



La SaggeEza è come il sole ; 

Che riversa il suo spleodor 
Sulla rtìoa o in fresche aiuola. 

Sugli stwpi e in seno al fior. 

Ma, sia colpa antica e nostra, 

0 altrui voglia o suo destìo. 
La Saggezza noa si mostca 

Come il sole ogni mattin. 

Anzi spesso ella s'asconde 
A pensanti, a volghi e i« 

Dentro nuvole pn^oade 
Che lampe^ìano »1 sno piè. 

E allor socie aulla vìa 

D'ogni enatioo Israel, 
Sooton l'Ira e la Pazzia 

1 sonagli ed il flageL 



DigitizBd Google 



BALLATA 

Colle dne furenti ancelle 
Tresca l'uom la notte e il dì, 

IdB. dai bad che dan elle 
Avvilito è poi ooBlj 

Che per sorger gli bisogna 

La velata Deità, 
E ai fantasimi che sogna 

Di Saggezza il nome dà. 

Così il mesto ch'ode o mira 
Passo o benda femminil, 

Di quell'una a oui sospira 
Sogna l'abito gentil. 

E se un canto in notte brTiiia 

Fuor di patria lo Ieri, 
Sogna il labbro di q;ii!ll'iina 

Che snsum: "Anch'io son qui. = 

E in sognar l'efìiuvio odora 
Della chioma che il legò, 

Nè dal gaudio di quell'ora 
Terra o ciel rapii Io pub. 

Cosi il profugo che sente 

La sua lii^na risonar. 
Cerca in viso a strania gente. 

Se un fratel può titrovar. 

E il profumo d'tm'erbetta, 
SoÙtario v'iator, 

collina che lo aspetta 
Gli risnacita nel cor. 



E alla rondine clie scorre 
L'agli voi cbiedendo va 

Per lanciai^ a quella tone 
Che ^fi forse non vedà. 

0 S^;ez>»l mentie vola 
L'eA giovine al Piacer, 

L'uom che pensa si consola 
Di sentirti all'origlier. 

E il tuo labbro che bisbiglia 

Note miste di sospir 
È la ruvida conchiglia 

C3ie si schiude a partorir. 

Ei talor per meglio amarli 
Finj^c il folle e poi rivien, 

Deponendo ingegni ed arti, 
A posar sovra il tuo sen. 

E tu, madre agli atti, al viso. 
Madre pia, gli lasci tu 

Sulla bocca un lieve risoj 
E nel core una virtù. 



B&UAU 



Come l'Astro all'emùfero 

Manchi un tratto, e ai corpi l'ombia, 
E la Notte il Tel suo nera 
Getti, uilaado, iutozno al dì, 

Tutta Spagna è fatta ingombra 
Di spavento e maraviglia, 
Re Almanzor della Castìglia 
Dalla Corte scompari. 

Non si sa che l'abbia estinto 
Laccio o ferro; e di sua viUa 
Nè a far guerra ei fu sospintt^ 
Nè altri cieli a visitar. 

Catafalco e suon di squilla 
Non per lui s'è ancor levato. 
Ma nei centri deUo Stato 
It Disordine traspar. 

h'ta de' popoli si spreca, 
Stillan sangue i tetri calli. 
La Saggezza è latta deca. 
Corre al mal la f^ventù; 

L' Andalusa' ù tondi balli 
Fastidita i pasd' allenta, 
E il fondango e la àrrenta 
Modular non ^odon più. 
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Co^ Goooliio in erta , via 
Che prorompa alla nuna, 
Se l'auriga ì frent oblia, 
0 insanìsoono i cxaàieX, 

Giù preoiiftta alla duna 
Tra liunem a ritta e a manca, 

B la Morte orrenda e bianca 

Siede itt tìso al passegger. 

Qualche savio ancor rimaso 
Va aclamando: • È ^osia pena 
Se il Tnmutto ha tatto iiiTaso, 
Percàè il Regno è ssa» te. 

Vera in tedio , e di catena 
E di tedio il Re v' ha tolti , 
Ot gasiate a viver sciolti 
Questo ben che Iddio vi diè • ■ 

Sciama un altio: < DI cenello 
Re AlmanKor fu strano sempre. 

Dei moresco suo caalello 
Qualche torre albergherà. 

Per compoc di doppie tempie 
Le^ o riti e sacri canni, 
Ei che inroca il libro e l'anm 
Or di Cristo ed ot d'Àlà. • 

Sclama un terzo : • Qualche messo 
Con lai venne a parlamento; 
Dei Califfi al gran Consesso 
Forse chiesto il Re volò. 



5i9 



in. 



E mentre questo nei canti orecchi 
Van {nspigliasdo femmine e vecchi, 
E &a le loggie superbe e i portici 
D'Alhambra or moti 
D'arpe e liuti , 
De! Tagu l'onda 
Mormora gemebonda, 
E il rosigiiolo più non s'aggira 
Per gl'incantati boschi e sospira, 
più sull'alte torri di Cordova 
Brunetta e suetla 
La rondinella 
Con dolce grido 
Sale a comporsi il nido; 
Raccontar s'ode come un giijante 
Larvato il viso, Zingano errante. 
Del crin le anella fuggiasche agli omeri 
E il pi^ calzalo 
D'aureo broccato, 
Mirabil varca 
Con passi di Monarca; 
Qua spaventando d'arcano voci 
Gli sparsi ai monti predon feroci, 
Là sui perrersi Saild e i giudici 
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Fiera invocando 
Catena e blando; 
Poi fotta lite 
Propria il dolor del mite. 
Mutando a un tratto l'aspra figura, 
Dir sulle destre la pia ventura. 
Cantar men tristi nozze alle ver^^ini. 
Meno illeggiadri 
Bimbi alle madri, 
JkA Tepchi all'ossa 
Men solitaria fòssa. 
Clii sia, s' ignota. Sibila il vento 
Nel suo azzurrino mantel d'argento: 



Gorgti dei rivi 
Tufià la gola 
Area, e di là s'invola. 
E a i'uuda notte, dagli aranceti 
Dell'auree coste, spia nei pianeti : 
Forse con qualche vagante spirito 
Parla, e stupende 
Favole apprende, 
fi ai balzi in vetta 
Pre^eil suo tempo aspetta. 
Ma Iberia a brani casca frattanto 
Come da rota, se è 1' asse infranto, 
L' orbe de' raggi crepita, all' aere 
La violenta 

Forza li avventa, 

E in polve o in fronda 

Sai^ue d'incauti gronda. 
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BALLATA 35t 

L' afflitta Larva cui stillaa gli occhi. 
Sciama, sul maschio curvi i ginocchi: 
• Signor, che al nembo dài frano e al vortice. 
Che salvi il tetto 
Dell'augelletto, 
De' regni il fiore. 
Salva anche a noi, Signore. 
(Sia tu il verace Dio nel Corano, 

0 in Buda, o in Cristo, tu della mano 
L'orbe palleggi, semini i secoli. 
Forza e Pensiero, 
Li9ce e Mistero; 
Stupendo Iddio, 
Padre di tatti e mio. • 



Poi suona il fatai Zingano 
La tromba alla campagna, 
E sangue do, ma vergine 
Pioggia di ciel la bagna. 
Con maestosa ficonte 
Suona la tromba al monte, 
E ai paventati pascoli 
Ritornano ì pastor. 

I 
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Cauta il bolero a vespero 

In maiffy alle riviere, 

E in mezzo ai fior ndauzano 

Le meste baiadere. 

La gloriosa lode 

Muta il codardo in prode, 

Negli attoscati calici 

Stilla i suoi favi Amor. 
»Di cas« (ei grida) artefice. 

L'ora che fugge è ladra. 

Compasso ed archipenzolo 

Prendi, martello e squadia. 

Nel cavo della palma 

Tu ckiudi un mondo e tin'alma , 

Ricoverar non merita 

Chi ricoverar non sa. 
■ Che fai, te&tor, col tacito 

Occhio all'inerte spola? 

Anni di pianto semina 

L'ora che inutil vola. 

Vili le plebi e i prenci 

Negli infingardi cenci. 

Chi veste l'ozio ai femori 

Qual nodo caii morià. 

• Scemino cui cor, ohe vagoli 
Per l'atrio ìnalntato. 

Bada all'oliva e al tritico 
Che il Creator t'ha dato. 
Dovu superbo alligna 
Lo sterpo o )a gramigna, 
L'ira vedrai dall'utero 
Delle tue donne uscir. 
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• E tu, noochier, del vedovo 
Remo perchè non t'ami 
L'aure turbando e il pelago 
Colla speranza e i canai? 
Nave che dormo a sptnida 
Non trae cerai dall'cnida,- 
Nè già fa Dio quegli alberi 
Di poma rifiorir, 

• Alla canizie inchinati, 
0 bruna età fervente. 

Chi onora i vecchi al tumulo 
Degli avi suoi non mente. 
Chi spia ne' fior di maggio 
Pria di calcarli, è saggio, 
0 avrà di vepre o d' aspide 
Rotte le oami al piè. 

• DairUnia chi esorbita 
Brancica sogni e foie. 

Uno è il Signor degli uomini. 
Uno è sul mondo il Sole, 
Qual di mill'onde appai* , 
Uno ed immenso è il mare. 
Una è ia lingua c l'anima, 
Una la legge e il re. 

« Contro il dover tu giudichi, 
E il tuo giudicio hai reso; 
CSii il sacro aitar contamina. 
Ha la sua madre oSeao. 
Due vani albei^^ sono 
La nuda tenda e il trono; 
Il Icintolin li edifica, 
B l'aquilon li sh, > 



Cosi leggende e simboli, 

Proverta e iasegnameat* 

La Tagabonda Hasoheia 

Lcmoia d'Iberia lù Tenti. 

E non riscossi invano 

Dal miio labbro aroano. 

Con istopor si levano 

I boi^hì e le città. 
. — Se d'Almanzor lo spirito 

Cangiò dimora o lido. 

Sii la Re nostro !■ Uomim« 

Cosi proruppe un grido. 

. Sii tu re nostrol • — « Io sdegno 

La tua corona e il iegiÌo, 

Codarda moltitudine , 

Che offendi al mio pensier. 
iSe re foss'io, cadiebbeto 

Perversi i sensi miei, 

E d'Almaazor le torpide 

Lascivie imiterei. 

Mi tomerla diletto 

Campo di guerra il letto, 

I fior' loricii, e sciabola 

II nappo del piacer, 

I Senza adoprar n& i vigili 
Pie, nè i sagaci sguardi. 
Dolce mi fora intendere . 
L'encomio de' bugiardi; 
E qual vibrasse ardittf 
Da labbro incustodito 
Le iiecee del rimprovero. 
Lo avventerei nel cieL 
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BALLATA 

« Se re Almaiizorro, il misero 
Vostro Signor Foss'io, 
Oggi del reo spettacolo 
Mi punirebbe Iddio. ' 
Le mie proviiicie or piene 
Vedrei di serpi e, iene, 
T,o furio abiterebbero 
Nel mio pollaio cistel. 

■ E non avrei nb gemito 
Da sollevar, né prece, 

10 corruttor di Nemesi 
Come AlmanzoT ai fece . . . • 
t — Olà, fiatelli! Il nato 
Dal fkngo ba bestemmiato. 
Viva la ^agaa e il prindpel 
Stolto, e la dèi peiùt — • 

Come conserto turbine 
Cbe move al mar battaglia, 
Cosi mugghiando il popolo 
Sopra il fellon si scaglia. 
Ma gli si pone al petto 
Don Diego il giovinetto; 
B orrende ornai cominciano 
Le sciabole a f«rii. 

Nè centra Diego or valgono 
Impetiiosi i mille, 

Chè in Ini di Dio son folgori 

11 brando e le pupille. 

■ . Prode lanciul, t'arresta. 
Che sacra ù la !ua testa. 
Giù q^uelle spade, o sudditi. 
Il prence rostro io son. > 
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Qui si scopeiae. — ■ Intrejndo 
Fanciullo I Al tuo graa merto 
Ogni mercede è povera. 
Ma la mia figlia ba un serto. 
Se del tuo Re, Don Diego, 
Ti vai l'offerta e il pre^ 
Sarà nidiata l'aijuila 
Nell'antro del lion. . 

Dietro gli acuti vertici 
Della Nivosa, avvolto 
Come in un mar di porpora. 
Il Sol cadea. Cke volto 
Fu quel dei duo, cosperso 
Dal re dell'universo 
Di quanta luce Arcangeli 
Giajnmai non si fregiArl 

Curvi i ginocchi, in lacrime 
La turba li saluta. 
Le rupi ai borghi annunziano 
De' forti la Tenuta. 

Metton superbi il passo 
Nella gentil Metropoli, 
Qoai due Mimandu, a par. 



Digitized by GoOgle 



V. 

Che tumulto di gentil (Uba giorno 
S'è bandito per tutte le Spagne! 
A Smerilde risonano intorno 
Hille omaggi di bardi e gueirier, 

Gl'Indovini le sacre montagne, 
I pastori abbandonai! le Talli; 
Brìllaa d'oro quadrighe e cavalli, 
Tatto [mfnina il sentier. 

Di Don Diego sul capa risplende 
D'Almanzor la superba corona; 
Di Smerilde si mutan le bende 
Verginali nel fregio dei re; 

E Almanzorre che invecchia e ragiona, 
Ahnanzorre i di fragili ammenda, 
E dell'ardua Saggezza alla tesda 
Muove alfine lo spirito e il piè. 

Vaatàa, azzurra del Zingano errante, 
Posa in pace nell'ambo avello. 
Sopra voi, wnmitana e turbante. 
Moribonda si chiude un'età. , 

Soffiò l'aura d'un tempo novello 
Del canuto Almanzor nella voce, 
E già spunta d'Iberia la Croca 
lunati stendardi d'AIà. 



DigilizHd GoOgle 



Mobil Tago dall'onda dorata. 

Più non gemere in grembo alle roau:. 
Rosigauoi della bella Granata, 
Rinnovate il goighe^io d'amor; 

Rondinelìa, le gioie nascose 
Sulle torri di Cordova annida; 
Una Spagna più forte e più fida 
Ricomincia uoi nuovi signor. 

È, Ili. rara Saggezza, che hai [jubìk 
l'in tra 1 Mori ia teuda cortese. 
Che non giungi ne tardi nè tosto 
La presente mia razza a cercar ; 

0, si: parli al mio dolce paese. 

1. 1 1 ILI ' aei Ì.JI h fatici 
Lome logha volante sul raaT...,? 
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U MIA VALIGIA 



1855 



Il mio cen-el lialzano, 

E di quest'odi il canto 

Saià bizzMni e strano. 

Chè diroi? Allòr ch'Io m'occupo 

A fei la mia valigia, ' 

Una pungente e grigia^ 

Auia m'agghiada il cór. 
Compagna è de'ioieì passi 

La mia valigia cara. 
■ Composta ò dì qiiattr'assi 

E Ila forma d'unii bara. 

lo là raccolgo gli abiti 

Come in asit di paCè, 

E indem qualche fi^oe 

S^ino -d'e^^lì smar. 
P<H quando in buona- scorta - 

Chiose ho le biaiich6' spo^e. 

Sempre on 'fiiochin la porta 

Fuor delle vacue sc^lie. 

Coi cari che si scontrano 

Si cambia un cotto addio, 

E poi d va tsoa Dio 
' Alla colUna o al max. ■ 



360 BALLATA 

Il fontfl à.'\ia albergo. 
Saltando da una ruotA, 
Sempre la porta in tergo 
Dentro una stanza ignota. 
Al lume d'una fiaccola. 
La trovo accanto al letto; . 
La guardo; e p<n soletto 
Mi pongo a meditar: 

I De' Testimenti miei 
Chiuso è ooUi gno paite. 
Prima pulir li fei 
Poi li piegai con atte. 
Ed io, che sono un logcno 
Cencio di Tano apetro, 
Chi sa se nel ferètro 
Meglio di lor starò! 

Di quelle vesti almeno 
Qualcun sarà coperto; 
Io cadrò nudo in seno 
Dell'ombra e del deserto; 
E s'io rinasca in albera 
0 ligennogli in fiora. 
Non !«& papille e core 
Per rivedermi avrò. 

Cadessi almen vestito 
Sotterra di q^ue' panni 
Con ch'io, cantor romito. 
Correggo il tedio e gli anni, 
Ora salendo al vertice 
Di qualche verde colle. 
Ora sull'erba molle 
Ninnando i miei penstetl 
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BALLATA 861 

Ma chi ci veglia a morto. 

Senza pudot nè tema. 

Nudi ci pon (35 corto 

Nella valigia estrema. 

E se un gentil superstite 

Ne getta un drappo intomo 

PTè il beccamorto adomo, 

0 il serro masoadier. 
Quel bianco lin di seta. 

Stillante di fragranza; 

Farà superba e lieta 

Qualche deforme ganza. 

Quel panno, usato a'ouodì 

0 a funeral cortèo. 

Sui banchi del giudeo ' 

Nel ghetto abiterà t 
Que' fogli in cui si stampa 

Più d'una cifra amata , 

Cadran sovra una vampa 

S' io muoio all' impensata. 

Sin la valigia, esanima 

Còme il padron che dorme. 

Nuda, spelata, informe. 

Dal ferravecchi andià.* 
Uentr'is cosi fiirello, 

Nella valig^ fida 

n tacito lardello 

Par che si mova e rìda. 

E sclama; A che fantastichi? 

Sorgi', suonata è l'oia: 

Vedi: una nuova aujora 

Spuntar h Dio per te. ■ 
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Coccliio e ilestrier non falla, 
E ad altre spiagge io maovo. 
Sempn valigia a spalla, 

' E un abbandon di novo. 
Ah! q^uando il cor s'assidera 

Ditemi, (1 pellegrini, 
Dolco il |io?ar non è? 

Anime vere i; visi 
Cercalo ho come vaisi, 
E ritrovai sorrisi. 
Piaghe fi lamenti falsi. 
Come cui tocca a vcspero 
Dare allo storpio un soldo. 
Poi Tede il manigoldo 
Biszarù e via fug^. 

Un mi gndò talvolta'. 

< Vada; il sentiero è bello^ > 
E il cocchio, alla risvolta, " 
Gittommi in. un ruscello. 
Della valigia i oingoli 
Eran di scabre cuoia. 
Ma muscoli o cesoia 
Di ladro le addolcir. 

Al marinai pa^t 
L'onor di (gualche bagno. 
Compri ho del sole i tu 
Pel gusto d'un ristagno. 
Sulle milliaiie lapidi 
Stetti spiando gli astri, 
E attento, a qne' pila^, 
L'oitìOB mi feri. 



BALLATA 

Vidi Celesti Spose 
Dipinte alle facciate, 
E dentro, ahimè, ohe rose 
Di Gerico sfogliate! 
Udii baldorie e strepiti 
Di pioohe e di mart«lli, 
Sd entn le Babeli 
Crollanti ad ogDÌ d). 

Trottai da Trento a Roma, 
E al ma^ d'ogni rivo 
Scopersi un idioma 
Ch'io non favello o wrivo. 
E vidi per le nuvole 
Trottar l'Italia anch'olla, 
Poioh&, montato in sella. 
Non un la cavalcò. 

Giocondi od infelici 
I pellegrini, in eoBta, 
I^cchian la tazza, amioi 
Fino alla'nnoTa posta. 
l>oi; scese una paialÌBÌ? 
E il zoppo la derìsa 
Un idrope ^asebe? 
E il gaercio la beffi». 

Ttitte con varia vece 
F/irso !i taverne al paro. 
L'alburgator mi fece 
Pagar lo scotto amaro. 
Nè del viaggio. inospito 
Mi fa soordar l'accusa 
Fin la viigìnea musa 
Che a visitar mi vien. 
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Appena, in quattro deche, 
De' giri miei son lasso: 
Mezze pupille ho cieche, 
Sento mal fermo il passo: 
Salute, amici. Il sigaro 
Mi trae tbiso altro mondo, 
E il mio Diario ascondo 
Della Tal^ in sext. 

O cataletto onusto 
Di tuniche eleganti. 
Dì brache di buon gusto, 
Di profumati guanti I 
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Pel comico emisfero. 
Legga; e poi, sciolto I'oIk^ 
Dell'ultimo pedaggio. 
Mi dica se il Tìa^o 
Stato è per Itti miglior. 



nm DB. PRiiK) vounii. 



Digitized by GoOgle 



mnicE 

DEL PRESENTE VOLUME. 



EDHENEGARDA. 








Pax. 3 


fintn Scmniiii 




» 14 


nanto TiTOi 




. .W 


Canto OairlO 




» 41 


Canto Qainto 




" 63 


CANTI URICI. 




1* Dun StjwIh . 




. M 


L'tìmna .... 




> ffi 


La Ddhiii 93 


^L'Amore Principio Criitiano UniSciDte 


99 


Atte Criaiam. ManifeaUiioni 


! dell'Amore .. 


» 105 








Perdonata .... 




114 


Cariti Frir«nia . 




. HR 






- 123 


-fA Gaqova. Varcando di antte i 


HÌO)ihi alla volta della i 








>, 129 
>> 133 














V I Hitorni sul passato preparai 


no l'aoiiua all'avreairi 


B » ÌK 


-V Veneiia fSO 


11 Poeta e ì suoi pensieri 






La Parola .... 




. . 161 


Il Poeta e ta Società . 







Digllizsd Google 



CANTI PElì IL POPOLO. 

«Clii tmil ■ . . . PdK. IH 

Lu UHdre c In Patria „ ili 

-CuaGdenze Un tiiovinetle u 17^ 

Due Storie m 

Lu Kusti e gli Aiusiili u 1111 

Purolfl del veccliiu ^ . CI 

Su|;iiu dell'alba -UH 

Paiiciullu smarrito ' ., Hit 

Visione . » ■ ■ ■ ~ If 

, Due rIocLeixe » 153 

Tutui riloriid Ifla 

Viaggio ouKuruu u M 

Teutsiions ■ 

Voudelta , |^ 

Couaigliu M 

CuiidauDatu e Morie ,. la,t 

«Jiapu " liiZ 

La Gallialii m 

Lauieuto d'un povuru padre Uti 

Ciirure e uiarire • Htì 

ili Delatore „ m . 

Cauipagnuoli sapienti . <i Ui 

Il Savoiarda • -JiXi 

Le uiie simpatie „ -jni 

IIALLATIL. 

i;.ili.sia llrmuUIi' . ■ , „ ^1 j 

l'iOf della aieuiiiria „ 23J 

Storia IJiwrinia . 223 

■ lid veiìLia e aoimo „ 33U 



UiU . . , . - 231 

Killa . ~ tiO 

Il Partili.) , , . ,,357 

CuuveKUU dcKli Spinti ■, •ili 

Fllodii faLui „ 2flO 

Uua taua d'Alboiao Re - 2f!.J 



Digllized Google 



MEMORlb E lacrimi: 



ulituilina « raccogli me mi dello spirito 


. . PSK. --Ut 


















A un rosiKnolo ^ ivi 


Scnranipnlo .3(12 


Tnnfnrliì . . - . ... 


- 3UM 






. 301 




u 305 


A Luigina a Niiiuiu » ivi 




p 300 


A Iacopo C, In morie cl'limmii compatinu ildU 






■< 3m 




. m 




Un'cITmle ili Wtin.Dick .... 


. m 


Ombro e luce .... . 




Rimembranza 


: : :a 


Un raiiaio di solo ....... » ivi 


.V l.iirai Carrcr 


^ 312 


(itiìrcla che fall ivi 




li^ilitiulelti > 313 




Lo Orranclle 


.1 .11.1 


A Giuseppa narbieri ....... n ivi 




« Siti 




Inlortunin ìnnllpso . . 


^ un 


Intortnnio soproKRiiiiUo . . 


. tv, 


.\ Villorin Alfieri 




IVechtera dei fanciutlelli a Dio ...... 3111 


A Dio ., ivi 


.V L'IO FosoPlo 




» Ppirnrca ,. I-'I 





Digilizad Google 



368 UIDMI 

CmuolulMn , 1^ 322 

m d) ebe mi vsniu iteOù II 8. VIitiea . .Ivi 
A Giuseppe e Hitilde Garben^Uo . . . . ■ SS 

A G. Plana , 3H 

A Pier-Alessandro Pamia > ivi 

Ritratto 69ÌCO dell'antora . . ' . . ■ 3ZS 

ftllrtiU) morale . . ■ ivi 

A SUtìo NUm . . • 336 

A Giorgio Byron . » ivi 

.A. M. 327 

Alla fhia pennt . . . ' ■ 3SB 

Tarn ■ Snirailo 33D 

Tarn alla corto di Fomn » ivi 

Timo ■ Suntt'Aima » 331 

Tano ■ SaoHJiio&io » ivi 

GaptiiioiM •> 333 

Umtiiitli 0 miilero 333 

Voce di Dio ivi . 

DHi&w tWom d'Adamo » 83f 

Fimiglli d'Adamo » ivi 

BenedUone d'Adamo -336 

Morte d'Adamo' » ivi 

La mia biuccU . . . •337 
Lo ZiDgano di Caatiglia . . . . - . > 3W 
La mia valigia ■ 853 



'Digitized GoOgle 



Digllizad.&y Google" 



D'IMMINENTE PIÌ66LICAZI0NE 

PRESSO LA CASA EDITRICE GUIGONI. 



RANIERI. Opere. Il secondo volume che comprenderà: la 
storia d'IUlia dal quinto al sono secolo ed altri lavori sto- 
rici: un bel volume Charpentkri L. d. il. 4: 

— ed il terzo volume che comprenderà: Fralo Rocco d 
allri scriltU altro bel volume Charpentier; corredato di vi. 
guetie: L. d. ìL 4. 

GUERRAZZI (F.D.). 11 Cavalier Pellicioni. romon» 
ttorico inedito. Formerà un hel volume Charpentier; sari 
corredato di parecchie incisioni e costerà L. u. il. 4. 

OPERE IN CORSO. 

GUERRAZZI (F. D.). Muove pubblicazioni. Il Pasquale 
Paoli, racconto corso del secolo XVIJ! — che formerà due 
bei volumi. — Alcuni scritti politici e letterarii (opere 
ultimate) — Vite degli uomini illustrati d'Italia ia 
politica e in armi — che formeranno quattro volumi. 

Queste opere si pubblicano a dispense di bell'ottavo mas- 
simo al prezzo di cent. 80 ogoi dispensa. Sono uscite 86 dìsp. 

NICGOLIHI (G. B.). Opere edite e inedite. Farà parte 
di questa raccolta la tanto aspettala Storia della casa di 
Svevia in Italia. Vesgouo la luce a dispense di sei fo- 
glietti di bell'ottavo (48 pagine) al prezzo d'una lira nuova 
d' Italia per ogni dispensa sono pubblicate disp. 10. 

PRATI (Cav. Giov.). Opere edite e iaedite. Verranao 
comprese in circa dieci volumi si pubblicano a volumi e 
a dispense settimanali di 48 pagine , al prezzo di cent. SO 
ugni dispensa. Sono uscite 8 dispense. 

HOmHSEN (Prof. TEODORO). Storia Romana, pria» 
iraduì^lone italiana di Giuseppe Sandrini con note e di- 
scorsi Illustrativi di Cesare Correnti ecc. Sono pubblicale 
10 dispense, al prezzo di centesimi 80 ogni dispeusa. 

Biblioteca delle Famiglie. Comprende i principali nostri 
scrittori. Si pubblica a volumetti in sedicesimo piccolo di 
circa SUO pagine, al prezzo (!i centesimi 60 di lira it. ogni 
volumetto. Sono' usciti 89 volumetti. 

Otiobra 1862. 
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